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GUIDA ALLA 
DIGITALIZZAZIONE 

DELLE IMPRESE



La Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue ha identificato il tema 
della Trasformazione Digitale come strategico per il futuro delle 

cooperative associate.
Nel corso dell’anno 2018 ha aderito al Protocollo di Intesa tra Allean-
za delle Cooperative Italiane e Unioncamere finalizzato a supportare 
la veicolazione, attraverso la rete PID (Punti di Impresa Digitale), dei 
servizi rivolti alle cooperative operanti sul territorio nazionale.
Le azioni dell’Associazione si ascrivono quindi al più ampio processo 
di sviluppo di quella che viene definita “Industry 4.0”, avendo come 
orizzonte il piano del Governo Italiano “Impresa 4.0” ma ampliando la 
riflessione sulle strategie di supporto al processo di trasformazione 
digitale delle cooperative associate.
Tali azioni si pongono un duplice l’obiettivo: da una parte formare gli 
imprenditori delle cooperative per consentire loro di capire e sfrutta-
re i nuovi contesti di Industry 4.0; dall’altra formare gli addetti delle 

DIGITAL
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imprese per dare loro le competenze operative necessarie all’attività 
quotidiana.

È in questa direzione che si collocano le attività dello sportello PID, 
realizzato da Legacoop Veneto in partnership con Isfid Prisma e con il 
cofinanziamento della Camera di Commercio di Treviso e Belluno. Il 
progetto ha lo scopo di offrire un servizio di comunicazione e informa-
zione alle cooperative associate, orientato a sostenere lo sviluppo di 
una sensibilità specifica sui temi della trasformazione digitale.

Sempre in questo ambito si inserisce un’altra specifica iniziativa: la 
Rete PICo (Progetto di Innovazione Cooperativa), sviluppata da Lega-
coop nell’ambito delle attività dell’Alleanza delle Cooperative Italiane. 
PICo rappresenta la risposta del mondo della Cooperazione nell’am-
bito del programma nazionale Impresa 4.0. 
Quello delle cooperative è un mondo caratterizzato da natura pecu-
liare, dinamiche specifiche, processi e modelli del tutto particolari, ri-
spetto ai quali la reazione al cambiamento imposta dai processi legati 
all’innovazione tecnologica non può non considerare anche la natura 
dei soggetti cui si rivolge, per supportarli adeguatamente.
PICo si pone l’obiettivo di supportare le imprese cooperative, valo-
rizzandone la distintività e declinandola rispetto alle dinamiche dei 
processi di trasformazione digitale.

Lo scopo della guida è quindi quello di fornire alle imprese coopera-
tive un primo strumento di orientamento per meglio comprendere le 
opportunità e i vantaggi previsti dalla digitalizzazione e dalla sempli-
ficazione amministrativa.

Il Presidente di Legacoop Veneto 
Adriano Rizzi
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PID punti di Impresa 
Digitale

PID Che cosa Sono
I Punti di Impresa Digitale sono strutture di servizio localizzate pres-
so le Camere di Commercio, dedicate alla diffusione della cultura e 
della pratica della divulgazione del digitale nelle MPMI (Micro Pic-
cole Medie Imprese) di tutti i settori economici.

Al network di punti «fisici» si aggiunge una rete «virtuale» attraverso 
il ricorso ad un’ampia gamma di strumenti digitali: siti specializzati, 
forum e community, utilizzo dei social media.

A chi si rivolgono
Imprese, di qualsiasi dimensione e settore economico, e professio-
nisti sono i destinatari di questo progetto realizzato dalle Camere di 
commercio.

A cosa servono
Servono a fare crescere la consapevolezza “attiva” delle imprese sulle 
soluzioni possibili offerte dal digitale e sui loro benefici, ma anche sui 
rischi connessi al suo mancato utilizzo.
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Servizi Offerti
L’offerta si declina su quattro principali tipologie di servizi:

•	 diffusione conoscenze di base su tecnologie Impresa 4.0;

•	 mappatura della maturità digitale delle imprese e assistenza 
nell’avvio di processi di digitalizzazione attraverso i servizi di as-
sessment e mentoring;

•	 corsi di formazione su competenze di base nel settore digitale;

•	 orientamento verso strutture più specialistiche come i DIH (Digi-
tal Innovation Hub) e Competence Center.

9



SPID E FIRMA DIGITALE 
DISPOSITIVI DI 

IDENTITÀ DIGITALE
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A COSA SERVE
SPID e Firma Digitale sono le chiavi di accesso ai servizi digitali che 
le Camere di Commercio offrono alle imprese per fatturare elettroni-
camente, spedire pratiche ed accedere alle informazioni del Registro 
Imprese e allo Sportello Unico per le Attività Produttive.

QUALI VANTAGGI
SPID, il Sistema Pubblico di Identità Digitale, è la soluzione che ti permet-
te di accedere a tutti i servizi online della Pubblica Amministrazione con 
un’unica Identità Digitale (username e password) utilizzabile da computer, 
tablet e smartphone. Prenotazioni sanitarie, iscrizioni scolastiche, accesso 
alla rete Wi-Fi pubblica, pratiche d’impresa con un’unica password.

Il sistema SPID assicura la piena protezione dei tuoi dati personali, non è 
consentito alcun tipo di profilazione; la tua privacy è garantita. Con SPID 
puoi accedere velocemente ai servizi online della pubblica amministra-
zione ovunque ti trovi e da qualsiasi dispositivo. La Firma Digitale è l’equi-
valente informatico di una tradizionale firma autografa apposta su carta 
e ha le seguenti caratteristiche: la firma digitale garantisce l’identità del 
sottoscrittore; assicura che il documento non sia stato modificato dopo 
la sottoscrizione; attribuisce piena validità legale al documento firmato.
L’utilizzo della Firma Digitale permette quindi di snellire significa-
tivamente i rapporti tra Pubbliche Amministrazioni, i cittadini o le 
imprese, riducendo drasticamente la gestione in forma cartacea dei 
documenti. È possibile firmare digitalmente qualsiasi documento 
elettronico, come ad esempio fatture, comunicazioni alle PA, visure 
camerali, contratti, etc.

A CHI SI RIVOLGE
A tutte le imprese e i professionisti iscritti al Registro delle Imprese.

COME SI ACCEDE
SPID si può ottenere attraverso gli sportelli delle Camere di Commer-
cio attraverso la seguente procedura: 
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SE RISIEDI IN ITALIA hai bisogno di:
•	 un indirizzo e-mail;
•	 il numero di telefono del cellulare che usi normalmente;
•	 un documento di identità valido (uno tra: carta di identità, passa-

porto, patente, permesso di soggiorno);
•	 a tua tessera sanitaria con il codice fiscale. 

SE RISIEDI ALL’ESTERO hai bisogno di:
•	 un indirizzo e-mail;
•	 il numero di telefono del cellulare
•	 che usi normalmente;
•	 un documento di identità italiano
•	 valido (uno tra: carta di
•	 identità, passaporto, patente).
•	 il tuo codice fiscale.

Scegli uno degli Identity Provider e registrati sul loro sito.

Gli Identity Provider sono:
•	 ARUBA.IT
•	 INFORCERT
•	 INTESAID
•	 NAMIRIALID
•	 POSTEID
•	 SPIDITALIA
•	 TIMID

La registrazione consiste in 3 step:
•	 inserisci i dati anagrafici;
•	 crea le tue credenziali SPID;
•	 effettua il riconoscimento.

I tempi di rilascio dell’identità digitale dipendono dai singoli Identity 
Provider.

La Firma Digitale si ottiene dai prestatori di servizi fiduciari presenti in 
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una serie di elenchi di fiducia gestiti dai singoli Stati membri europei.
Esistono diversi prodotti di firma digitale ed essi sono generalmente 
costituiti da un device, solitamente una smart card, che contiene un 
certificato di firma digitale rinnovabile
ed un dispositivo che serve per leggere la smart card. 

Inoltre, sul mercato è possibile trovare da un po’ di anni anche un kit 
che è costituito da una chiavetta USB che include il certificato di firma 
digitale (solitamente inserito in una sim card poi inserita all’interno 
della chiavetta).
Infine, esistono dispositivi di firma digitale remota che permettono 
di firmare documenti, anche massivamente, grazie alle soluzioni in 
cloud. Operano mediante dei dispositivi di firma che sono virtuali e 
che possono essere accessibili solo mediante sistemi di accesso “si-
curo” con dispositivi fisici che forniscono delle password usa e getta 
mediante una chiavetta OTP (simili a quelli utilizzati dalle banche), o 
app per smartphone o messaggi sms.

Ogni provider ha una sua procedura e un suo kit di installazione.

È importante sottolineare che il cittadino, per ottenere la firma digita-
le, deve sempre recarsi personalmente dal proprio certificatore, che 
ha l’obbligo di richiedere un documento di identità per identificarlo 
con certezza.
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IL FUNZIONAMENTO 
DEL MEPA
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La presente guida si propone di evidenziare i significativi pro-
gressi compiuti nell’ambito delle acquisizioni di beni e servizi 
al di sotto della soglia comunitaria attraverso la piattaforma di 

e-Procurement e, non di meno, le potenzialità di sviluppo insite in 
essa. In questi anni si è, infatti, verificata un’evoluzione che ha lam-
bito tutte le dimensioni del MePA, dal perimetro merceologico fino 
al volume di attività.

L’utilizzo delle procedure digitali nello svolgimento delle procedure di 
procurement pubblico, avviato nel 2003, mettendo a disposizione del-
le pubbliche amministrazioni uno strumento per gli acquisti di beni e 
servizi attraverso l’impiego della piattaforma elettronica predisposta 
su indicazione del Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF): il 
Mercato Elettronico della Pubblica Amministrazione (MePA) si è am-
piamente evoluto. Nella visione d’insieme del sistema degli acquisti 
pubblici, il MePA è stato concepito come strumento complementare 
ai contratti quadro sistematicamente predisposti ed aggiudicati per 
valori contrattuali superiori alla soglia comunitaria, configurandosi 
come mezzo per diffondere le procedure elettroniche e per ottimiz-
zare i processi di acquisizione per valori al di sotto della soglia comu-
nitaria.

L’aggregazione della domanda, insita nell’operato di una centrale di 
committenza nazionale, ha spesso condotto a ritenere che vi sia una 
pregiudiziale alla partecipazione alle gare per l’assegnazione di gran-
di commesse di fornitura per la PA da parte delle imprese più piccole, 
in considerazione delle maggiori difficoltà organizzative e delle più 
elevate capacità operative richieste alle imprese. L’idea che contrat-
ti di grande valore possano rappresentare delle barriere all’ingresso 
delle piccole imprese nel mercato delle forniture pubbliche è ampia-
mente riconosciuto, come è altrettanto noto che la divisione in lotti 
(geografici o merceologici), la possibilità di costituire Raggruppamen-
ti Temporanei di Imprese (R.T.I.) e il subappalto possano rappresenta-
re delle valide soluzioni. Il MePA, tuttavia, si è caratterizzato da subito 
come lo strumento che avrebbe potuto garantire il superamento di 
qualsiasi barriera di accesso al mercato dei contratti pubblici, condu-
cendo più agevolmente le piccole imprese a rivestire un ruolo di pri-
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maria importanza, almeno nell’ambito dei contratti pubblici per beni 
e servizi al di sotto della soglia comunitaria.

La struttura stessa del MePA si presta all’obiettivo di facilitare le pro-
cedure d’accesso alle imprese senza, tuttavia, diminuire la qualità 
delle proposte presentate alle amministrazioni. La partecipazione 
al MePA, poi, non comporta oneri diretti (fee di registrazione o tran-
saction fee) a carico dei diversi player, sia dal lato della domanda sia 
da quello dell’offerta, essendo l’intero progetto (sviluppo, gestione e 
manutenzione) finanziato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze 
(MEF) attraverso i trasferimenti a favore di Consip, che opera pertanto 
in veste di “market maker”. La transazione avviene con modalità in-
teramente digitali, la cui conformità legale e completa trasparenza è 
garantita dall’impiego della firma digitale.

Sul versante dell’offerta, il marketplace è strutturato secondo la lo-
gica di una piattaforma “aperta”, a cui qualsiasi fornitore, dopo aver 
superato uno specifico processo di qualificazione – nel quale vengono 
verificate la serietà e la congruità delle informazioni professionali tra-
smesse con la natura merceologica che caratterizza lo specifico ban-
do di abilitazione – può accedere. I cataloghi resi disponibili all’intera 
PA sono predisposti dal fornitore, vagliati del gestore del marketplace 
ed, infine, caricati e visualizzati nella specifica pagina web del MePA, 
secondo standard che favoriscano comparazioni delle diverse offer-
te. Ciascun fornitore abilitato può impegnarsi, a seconda dei casi, 

16



ad evadere le richieste provenienti da qualsiasi località sul territorio 
nazionale, oppure restringere il suo raggio di azione limitando l’area 
geografica in cui operare.

Sul versante della domanda, ciascun punto ordinante (PO, unità ele-
mentare preposta alle funzioni di acquisto all’interno delle singole PA) 
può registrarsi liberamente, sfogliare i cataloghi on-line, confrontare 
prodotti e relativi prezzi, inoltrare richieste migliorative di offerta o 
acquistare direttamente il bene di interesse dal catalogo elettronico. 
Le amministrazioni, infatti, possono scegliere tra due strumenti al-
ternativi per effettuare i propri acquisti: 

•	 l’ordine diretto di acquisto (ODA) 

•	 la richiesta di offerta (RDO). 

Qualora un’amministrazione trovi un immediato riscontro (in termini 
di oggetto, prezzo e/o qualità) ai propri bisogni all’interno di un cata-
logo elettronico, può effettuare un ODA al prezzo prefissato (pubbli-
cato). Caratterizzato da rapidità e facilità di impiego, cui si aggiunge 
l’assoluta rigidità nella contrattazione tra le parti, l’ODA è solitamente 
utilizzato per gli acquisti di modesto valore, ma, in casi eccezionali, 
può diventare particolarmente utile per far fronte alle situazioni di 
maggiore urgenza. In assenza di una rispondenza immediata, un’am-
ministrazione può ricorrere ad una RDO, ovvero una procedura com-
petitiva di selezione attraverso cui sollecitare un gruppo ristretto di 
fornitori a presentare un’offerta migliorativa (in termini qualitativi e/o 
di prezzo) rispetto a quanto indicato nel catalogo elettronico. I fornito-
ri che rispondono alla RDO accettano la competizione indetta dall’am-
ministrazione proponendo miglioramenti al prezzo e/o alle condizioni 
tecnico/qualitative dell’oggetto in gara. Il contratto sarà aggiudica-
to – in piena discrezionalità dell’amministrazione – presumibilmen-
te alla migliore combinazione prezzo/qualità offerta, senza, tuttavia, 
ricorrere all’impiego esplicito – ovvero, precedentemente stabilito e 
pubblicamente annunciato – di una regola di aggiudicazione. I con-
tratti possono, pertanto, essere assegnati a fornitori che non hanno 
primeggiato nel ranking basato sul prezzo dell’offerta, ma, eventual-
mente, che si siano contraddistinti per l’offerta di servizi ad elevato 
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valore aggiunto. La RDO si può, quindi, considerare come l’alternativa 
che meglio si presta per procedure di acquisto di beni e servizi a più 
elevato valore intrinseco, laddove sia auspicabile introdurre margini 
di personalizzazione sui quali richiedere una ulteriore competizione 
mirata da parte del mercato. La diffusione del MePA arreca signifi-
cativi vantaggi tanto alle amministrazioni, quanto alle imprese: nel 
primo caso, la riduzione dei costi (diretti) di acquisto e (indiretti) delle 
transazioni, lo sviluppo del capitale umano, l’ampliamento della base 
dei fornitori (con incremento della competizione e delle possibilità di 
scelta), il miglioramento della trasparenza e la facilità di confronto 
tra prodotti e servizi diversi, il monitoraggio delle procedure di acqui-
sto e, conseguente, del livello di spesa; nel secondo, i fornitori sono 
avvantaggiati dalla riduzione dei costi (indiretti) di vendita – a seguito 
dell’allargamento della base dei potenziali acquirenti, dei minori co-
sti di intermediazione e della disponibilità di una piattaforma libera 
– dalla maggiore visibilità nei confronti dell’intera comunità della PA, 
dalla partecipazione ad una piattaforma B2G in aggiunta alle preesi-
stenti B2B e B2C.

(Fonte: “Le acquisizioni di beni e servizi sotto soglia attraverso il Mer-
cato Elettronico della Pubblica Amministrazione” – www.consip.it)

Le opportunità del MePA
Diventando “universale” il Mepa offre sempre più opportunità di ac-
quisto alle amministrazioni e di vendita alle imprese: nuove categorie 
merceologiche in precedenza non disponibili, nuove modalità di ac-

PUBBLICHE
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quisto per le amministrazioni, nuovi canali di vendita per le imprese 
abilitate. Di seguito una serie di esempi di nuove categorie con una 
breve descrizione.

Organizzare trasferte e spostamenti 
sul MePA
Dal novembre 2018, il nuovo Bando Servizi consente alle amministra-
zioni pubbliche di organizzare sul Mercato elettronico della PA (MePA) 
diverse tipologie di trasferte e spostamenti – dalle trasferte di lavoro, 
ai viaggi d’istruzione e ai soggiorni per anziani e disabili – potendo 
acquistare tali servizi da fornitori qualificati che offrono una maggiore 
garanzia di affidabilità e richiedendo offerte personalizzate sulla base 
di specifiche esigenze.

Le tre sottocategorie merceologiche previste nel bando, danno la pos-
sibilità alle amministrazioni di poter negoziare:

•	 Business travel. Si tratta della fornitura e gestione integrata di 
tutti i servizi per l’organizzazione e lo svolgimento delle trasfer-
te di lavoro del personale delle amministrazioni (prenotazione, 
emissione, consegna documenti elettronici e cartacei; cambio 
prenotazione, cancellazione e rimborso; rilascio visti; fatturazio-
ne e reportistica). L’affidamento del servizio può avere ad oggetto 
una singola trasferta o la gestione di più trasferte da svolgersi 
all’interno di un periodo di riferimento;

•	 Viaggi d’istruzione. Questa sottocategoria rappresenta una gran-
de opportunità per gli istituti scolastici, che potranno affidarsi 
agli esperti del settore per organizzare per i propri alunni viaggi 
d‘integrazione culturale, visite guidate, viaggi connessi ad attività 
sportive, brevi soggiorni studio o gemellaggi tra scuole;

•	 Soggiorni per anziani e disabili. Il servizio prevede l’organizzazio-
ne e la gestione integrata del soggiorno di anziani autosufficienti 
e disabili non autosufficienti, dal trasporto, al vitto e all’alloggio.

Tutti i servizi offerti nella categoria “Servizi organizzazione viaggi” 
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non prevedono la pubblicazione di un catalogo, ma potranno essere 
acquistati dalle amministrazioni esclusivamente tramite Richiesta di 
Offerta (RDO) o Trattativa Diretta (TD), dando così massima libertà 
all’amministrazione nella scelta della definizione dei dettagli merce-
ologici della fornitura.

Acquistare “Voucher sociali” sul MePA
Tra i nuovi servizi che le amministrazioni possono acquistare sul Mer-
cato Elettronico della PA (MePA), grazie alla recente estensione delle 
categorie merceologiche, ci sono quelli relativi ai voucher sociali (c.d. 
“buoni servizi”).

Si tratta di titoli sostitutivi di prestazioni economiche per l’acquisto di 
servizi sociali di prima necessità e/o di assistenza alla persona. At-
tualmente sono negoziabili sul MePA due distinte tipologie di voucher:

•	 “voucher servizio-acquisto”, per l’approvvigionamento di beni di 
prima necessità (es. affitto e utenze, alimentari, …) da fornitori 
abilitati che hanno provveduto a convenzionare una apposita rete 
di punti vendita (es. grande distribuzione, farmacie, cartolibrerie, 
...);
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•	 “voucher servizi-persona”, per la fruizione di servizi di as-
sistenza (es. nido, assistenza domiciliare, …) da fornitori abi-
litati che - di concerto con l’amministrazione - provvederanno 
a scegliere e convenzionare i soggetti erogatori dei servizi (es. 
cooperative sociali, asili nido, mense scolastiche, centri so-
cio-educativi, …).

Le pubbliche amministrazioni, oltre ai vantaggi propri dell’utilizzo 
del Mepa (dematerializzazione, trasparenza, semplificazione), grazie 
alla gestione del servizio da parte di una società operante sul merca-
to, avranno a disposizione dati e informazioni utili per:

•	 accertare la corretta finalizzazione dei contributi erogati, affin-
ché non vengano spesi per categorie di beni estranei alla natura 
dell’intervento;

•	 avere disponibili statistiche sull’utilizzo dei contributi, per monito-
rare l’efficacia degli interventi e individuare quali categorie di beni 
e servizi risultino più utili ai beneficiari;
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•	 semplificare l’attività amministrativa, attraverso un processo 
tracciato e gestito dal fornitore.

Tutti i servizi offerti in questa categoria non prevedono la pubblicazio-
ne di un catalogo, ma potranno essere acquistati dalle amministra-
zioni esclusivamente tramite Richiesta di Offerta (RDO) o Trattativa 
Diretta (TD), dando così massima libertà all’amministrazione nella 
scelta della definizione dei dettagli merceologici della fornitura.

La progettazione  
dei lavori sul MePA
Con la riorganizzazione del Mercato elettronico della Pubblica Ammi-
nistrazione (MePA) le amministrazioni hanno la possibilità di acqui-
stare in maniera rapida, semplice e trasparente, servizi di progetta-
zione di lavori da parte di professionisti abilitati.

Nell’ambito del nuovo Bando Servizi è stata inserita la categoria 
merceologica “Servizi architettonici, di costruzione, ingegneria e 
ispezione”, a sua volta articolata in: “Servizi architettonici, di co-
struzione, ingegneria e ispezione e catasto stradale” e “Servizi di 
anagrafica tecnica per la costituzione del catasto stradale e del ca-
tasto della segnaletica”.

Attraverso questa categoria i professionisti possono prestare sul 
Mepa i propri servizi, tra cui:

•	 Servizi di progettazione tecnica per la costruzione di opere di in-
gegneria civile;

•	 Servizi di progettazione di condutture, ponti, dighe;

•	 Servizi di progettazione tecnica di infrastrutture del traffico;

•	 Servizi di progettazione tecnica per processi e produzione industriali;

•	 Servizi di progettazione di fondamenta e strutture portanti;

•	 Servizi di progettazione di impianti di riscaldamento;

•	 Servizi di progettazione architettonica;

22



•	 Servizi di progettazione di edifici e lavori di ampliamento di edifici;

•	 Servizi di progettazione di impianti all’aperto.

Per essere abilitati alla categoria e negoziare i propri servizi, i profes-
sionisti devono essere iscritti ad almeno un ordine professionale tra 
quelli previsti.

Tutti i servizi elencati possono essere affidati dalle amministrazioni 
esclusivamente attraverso una Richiesta di Offerta (RdO) o una Trat-
tativa Diretta (TD), definendo nelle “Condizioni Particolari” da allega-
re alla procedura i dettagli merceologici della fornitura.

Le forniture  
per la sanità sul MePA
Con l’ampliamento dell’offerta sul Mepa, l’offerta per il settore sa-
nitario è stata potenziata con l’inserimento di nuovi beni e servizi, 
mettendo a disposizione delle amministrazioni del SSN una scelta di 
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prodotti più ampia e diversificata.

Nel Bando Beni, con la categoria merceologica “Forniture specifiche 
per la sanità”, oggi è possibile negoziare oltre 600 prodotti, articolati 
in sei sottocategorie:

•	 Apparecchiature elettromedicali (es. defibrillatori, holter, ecoto-
mografi, attrezzature per endoscopia, incubatrici neonatali, sen-
sori per radiologia digitale, apparecchi per anestesia, ecc.);

•	 Arredi sanitari (armadi, accessori per arredi, fasciatoi, lettini, 
culle, carrelli, tavoli, scaffali, accessori per sale parto, arredi tec-
nici da laboratorio, barelle, poltrone da visita o per prelievi, ecc.);

•	 Automezzi ad uso sanitario (ambulanze, automediche, veicoli 
trasporto disabili);

•	 Prodotti per l’igiene personale (creme, pettini, spazzole, bagno-
schiuma, shampoo, ghiaccio istantaneo, salviette, disinfettante, 
lamette, rasoi ecc.);

•	 Dispositivi medici (aghi e siringhe, deflussori, sacche, sonde, 
aspiratori, cannule, tubi medicali, bende, cerotti, collari, carroz-
zine, deambulatori, montascale, stampelle, cateteri, camici, brac-
cialetti identificativi, pacemaker, ecc.);

•	 Farmaci (medicinali, vaccini, soluzioni infusionali, gas medicinali 
ecc.).

Molti dei beni offerti nella categoria “Forniture specifiche per la sa-
nità” prevedono la pubblicazione di un catalogo. I prodotti offerti a 
catalogo possono essere acquistati (e noleggiati) tramite Ordine Di-
retto di Acquisto (OdA), oltre che attraverso Richiesta di Offerta (RdO) 
e Trattativa Diretta (TD). Inoltre, sono disponibili Schede di RDO con le 
quali il soggetto aggiudicatore può procedere all’affidamento esclu-
sivamente attraverso una procedura negoziata (Richiesta di Offerta o 
Trattativa Diretta), definendo nelle “Condizioni Particolari” i dettagli 
merceologici della fornitura richiesta.
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VOUCHER 
DIGITALIZZAZIONE 

PER LE PMI

26



Cos’è
La misura Voucher per consulenza in innovazione è l’intervento che, 
in coerenza con il Piano nazionale “Impresa 4.0”, sostiene i processi di 
trasformazione tecnologica e digitale delle PMI e delle reti di impresa 
di tutto il territorio nazionale attraverso l’introduzione in azienda di 
figure manageriali in grado di implementare le tecnologie abilitanti 
previste dal Piano Nazionale Impresa 4.0, nonché di ammodernare gli 
assetti gestionali e organizzativi dell’impresa, compreso l’accesso ai 
mercati finanziari e dei capitali.

A chi si rivolge
Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al Voucher per consulenza 
in innovazione le imprese operanti su tutto il territorio nazionale che ri-
sultino possedere, alla data di presentazione della domanda nonché al 
momento della concessione del contributo, i requisiti di seguito indicati:

•	 qualificarsi come micro, piccola o media impresa ai sensi della 
normativa vigente;

•	 non rientrare tra le imprese attive nei settori esclusi dall’articolo 
1 del Regolamento UE n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013 “De Minimis”;

•	 avere sede legale e/o unità locale attiva sul territorio nazionale e 
risultare iscritte al Registro delle imprese della Camera di Com-
mercio territorialmente competente;

•	 non essere destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi dell’arti-
colo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e 
risultare in regola con il versamento dei contributi previdenziali;

•	 non essere sottoposte a procedura concorsuale e non trovarsi in 
stato di fallimento, di liquidazione anche volontaria, di ammini-
strazione controllata, di concordato preventivo o in qualsiasi altra 
situazione equivalente ai sensi della normativa vigente;

•	 non aver ricevuto e successivamente non rimborsato o depositato 
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in un conto bloccato aiuti sui quali pende un ordine di recupero, a 
seguito di una precedente decisione della Commissione Europea 
che dichiara l’aiuto illegale e incompatibile con il mercato comune.

Possono inoltre beneficiare del Voucher anche le reti d’impresa com-
poste da un numero non inferiore a tre PMI in possesso dei requisiti 
descritti, purché il contratto di rete configuri una collaborazione ef-
fettiva e stabile e sia caratterizzato dagli elementi di cui all’articolo 2, 
comma 2, del decreto 7 maggio 2019.

Spese ammissibili
Si considerano ammissibili al contributo le spese sostenute a fronte 
di prestazioni di consulenza specialistica rese da un manager dell’in-
novazione qualificato, indipendente e inserito temporaneamente, con 
un contratto di consulenza di durata non inferiore a nove mesi, nella 
struttura organizzativa dell’impresa o della rete.

Per manager dell’innovazione qualificato e indipendente si intende 
un manager iscritto nell’apposito elenco costituito dal Ministero dello 
sviluppo economico oppure indicato, a parità di requisiti personali e 
professionali, da una società iscritta nello stesso elenco e che risulti 
indipendente rispetto all’impresa o alla rete che fruisce della consu-
lenza specialistica.

La consulenza deve essere finalizzata a indirizzare e supportare i 
processi di innovazione, trasformazione tecnologica e digitale delle 
imprese e delle reti attraverso l’applicazione di una o più delle tec-
nologie abilitanti previste dal Piano nazionale impresa 4.0 individuate 
tra le seguenti:

•	 big data e analisi dei dati;

•	 cloud, fog e quantum computing;

•	 cyber security;

•	 integrazione delle tecnologie della Next Production Revolution 
(NPR) nei processi aziendali, anche e con particolare riguardo alle 
produzioni di natura tradizionale;
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•	 simulazione e sistemi cyber-fisici;

•	 prototipazione rapida;

•	 sistemi di visualizzazione, realtà virtuale (RV) e realtà aumentata (RA);

•	 robotica avanzata e collaborativa;

•	 interfaccia uomo-macchina;

•	 manifattura additiva e stampa tridimensionale;

•	 internet delle cose e delle macchine;

•	 integrazione e sviluppo digitale dei processi aziendali;

•	 programmi di digital marketing, quali processi trasformativi e 
abilitanti per l’innovazione di tutti i processi di valorizzazione di 
marchi e segni distintivi (c.d. “branding”) e sviluppo commerciale 
verso mercati;

•	 programmi di open innovation.

Gli incarichi manageriali possono inoltre indirizzare e supportare i 
processi di ammodernamento degli assetti gestionali e organizzativi, 
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compreso l’accesso ai mercati finanziari e dei capitali, attraverso:

•	 l’applicazione di nuovi metodi organizzativi nelle pratiche com-
merciali, nelle strategie di gestione aziendale, nell’organizzazione 
del luogo di lavoro, a condizione che comportino un significativo 
processo di innovazione organizzativa dell’impresa;

•	 l’avvio di percorsi finalizzati alla quotazione su mercati regolamentati 
o non regolamentati, alla partecipazione al Programma Elite, all’a-
pertura del capitale di rischio a investitori indipendenti specializzati 
nel private equity o nel venture capital, all’utilizzo dei nuovi strumenti 
di finanza alternativa e digitale quali, a titolo esemplificativo, l’equity 
crowdfunding, l’invoice financing, l’emissione di minibond.

Le specifiche circa contenuto e finalità delle prestazioni consulenziali, 
nonché durata e compenso, devono risultare da un contratto di con-
sulenza sottoscritto dalle parti successivamente alla data di presen-
tazione della domanda di ammissione al contributo.

Agevolazioni
L’agevolazione è costituita da un contributo in forma di voucher con-
cedibile in regime “de minimis” ai sensi del Regolamento (UE) n. 
1407/2013. Il contributo massimo concedibile è differenziato in fun-
zione della tipologia di beneficiario:

•	 Micro e piccole: contributo pari al 50% dei costi sostenuti fino ad 
un massimo di 40 mila euro;

•	 Medie imprese: contributo pari al 30% dei costi sostenuti fino ad 
un massimo di 25 mila euro;

•	 Reti di imprese: contributo pari al 50% dei costi sostenuti fino ad 
un massimo di 80 mila euro.

Con un successivo provvedimento della Direzione generale per gli in-
centivi alle imprese da adottare entro 30 giorni dalla pubblicazione 
del decreto 7 maggio 2019 saranno definiti i termini e le modalità per 
la presentazione, da parte di PMI e reti d’ impresa, delle domande di 
ammissione al contributo.
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Come si accede
L’iter di presentazione delle domande di agevolazione è articolato nel-
le seguenti fasi:

1.	 verifica preliminare del possesso dei requisiti di accesso alla pro-
cedura informatica, a partire dalle ore 10.00 del 31 ottobre 2019;

2.	 compilazione della domanda di accesso alle agevolazioni, a parti-
re dalle ore 10.00 del 7 novembre 2019 e fino alle ore 17.00 del 26 
novembre 2019;

3.	 invio della domanda di accesso alle agevolazioni, a partire dalle 
ore 10.00 del 3 dicembre 2019.

Per le reti non dotate di soggettività giuridica, ovvero per i soggetti 
proponenti amministrati da una o più persone giuridiche o enti 
diversi dalle persone fisiche, l’accesso alla procedura informatica 
può avvenire solo previo accreditamento degli stessi e previa verifica 
dei poteri di firma in capo all’Organo comune, ovvero al legale 
rappresentante. A tale fine, il soggetto proponente deve inviare, 
a partire dalle ore 10.00 del 31 ottobre 2019 ed esclusivamente 
attraverso posta elettronica certificata (PEC), una specifica richiesta 
alla PEC managerinnovazione@pec.mise.gov.it secondo le modalità  
di cui al decreto direttoriale del 25 settembre 2019.

Le agevolazioni sono concesse sulla base di una procedura a sportel-
lo per cui le domande di Voucher sono ammesse alla fase istruttoria 
sulla base dell’ordine cronologico di presentazione.
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INNOVAZIONE: 
INDUSTRIA 4.0
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Premessa
Industria 4.0, prende il nome dall’iniziativa europea Industry 4.0, a 
sua volta ispirata da una strategia industriale promossa in origine dal 
governo tedesco, che aveva per obiettivo l’informatizzazione dell’in-
dustria manifatturiera tedesca attraverso investimenti in infrastrut-
ture, scuole, sistemi energetici, enti di ricerca e aziende. 

L’industria 4.0 si basa sul concetto di smart factory che si compone di 
3 parti:

•	 Smart production: nuove tecnologie produttive che creano colla-
borazione tra tutti gli elementi presenti nella produzione ovvero 
collaborazione tra operatore, macchine e strumenti;

•	 Smart service: tutte le “infrastrutture informatiche” e tecniche 
che permettono di integrare i sistemi; ma anche tutte le struttu-
re che permettono, in modo collaborativo, di integrare le aziende 
(fornitore – cliente) tra loro e con le strutture esterne (strade, hub, 
gestione dei rifiuti, ecc.);

•	 Smart energy: tutto questo sempre con un occhio attento ai con-
sumi energetici, creando sistemi più performanti e riducendo gli 
sprechi di energia secondo i paradigmi tipici dell’Energia sosteni-
bile.

In sintesi il concetto di smart factory indica un’azienda che ha convertito 
i processi produttivi con sistemi automatizzati ed intelligenti, capaci di 
operare in maniera autonoma e in contatto con le persone.

Il «Piano Nazionale Industria 4.0», ora «Impresa 4.0», ha come final-
ità rilanciare il mondo delle imprese per mezzo della loro automazi-
one e digitalizzazione.

Le line guida per le tecnologie abilitanti il paradigma 4.0 sono mol-
teplici, sintetizzabili in:

1.	 Disponibilità di dati digitali e analitica dei Big Data: l’elaborazio-
ne e l’analisi di quantità enormi di dati (big data) a costi sempre 
più bassi (sensoristica a basso costo e cloud computing) permette 
decisioni e previsioni migliori su produzione e consumi basate an-
che sull’utilizzo di strumenti di virtualizzazione del processo pro-
duttivo, prototipazione rapida e intelligenza artificiale;

2.	 Robotica e automazione avanzata: nuove possibilità di interazio-
ne complessa uomo-macchina permettono una riduzione degli 
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errori, dei tempi e dei costi e un miglioramento della sicurezza 
dei processi anche attraverso la nuova manifattura additiva;

3.	 Connettività spinta: l’intera catena del valore è interconnessa at-
traverso dispositivi e sensoristica intelligente (internet of things) 
utilizzando reti di connessione di nuova generazione.

Le direttive strategiche distintive della digitalizzazione sono le se-
guenti:   

1.	 interconnessione: ossia la capacità del bene di scambiare infor-
mazioni con sistemi interni (ad es.: sistema gestionale, sistemi 
di pianificazione, sistemi di progettazione e sviluppo del prodot-
to) e/o esterni (es.: clienti, fornitori, partner nella progettazione e 
sviluppo collaborativo, altri siti di produzione, supply chain, ecc.) 
per mezzo di un collegamento basato su specifiche documentate, 
disponibili pubblicamente e internazionalmente riconosciute;

2.	 virtualizzazione: una “copia virtuale” (digital twin) del sistema 
reale e/o dei suoi componenti è creata e aggiornata mediante i 
dati provenienti da opportuni sensori e per cui è possibile pre-
vedere l’evoluzione del comportamento mediante simulazioni. La 
combinazione tra componenti fisici (impianti, macchine, ecc.) e di-
gital twin dà origine al cosiddetto modello cyber-fisico che abilità 
modelli produttivi in cui si riducono i tempi e i costi del passaggio 
dalla fase di prototipazione a quella di produzione e dove il pro-
cesso produttivo è in grado di essere simulato in ogni funzione e 
momento;

3.	 decentralizzazione: i vari componenti cyber-fisici che compon-
gono l’impianto produttivo dispongono di opportune strategie (per 
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esempio per correggere derive di processo) in maniera autonoma 
e rivedere il proprio comportamento in presenza di anomalie;

4.	 interazione da remoto: i dispositivi sono accessibili da remoto in 
modo da poter rilevare dati sul funzionamento o introdurre cor-
rettivi. Esempi tipici di funzioni abilitate sono quelle del monito-
raggio e della manutenzione a distanza;

5.	 elaborazioni e reazioni real time: ossia la presenza di fun-
zioni che permettano di raccogliere in tempo reale (cioè 
con campionature sufficientemente rapide da seguire le di-
namiche caratteristiche dei relativi processi) i dati di pro-
cesso e di intraprendere le relative azioni/elaborazioni.

Il piano presentato dal Governo italiano si prefigge essenzialmente i 
seguenti obiettivi strategici:

1.	 Investimenti Innovativi;

2.	 Competenze.

Investimenti Innovativi:
•	 investimenti privati nel rinnovo del “parco macchine” all’interno 

delle imprese (attraverso la misura del super ammortamento);

•	 investimenti a maggior contenuto trasformativo utilizzando le tec-
nologie digitali e l’utilizzo di una serie di beni strumentali; 

•	 spesa in R&S;

•	 la finanza d’impresa a supporto degli investimenti del Piano In-
dustria 4.0.

Competenze:
•	 percorsi formativi per creare nuove competenze;

•	 processi d’integrazione fra offerta e domanda di innovazione per 
mezzo della diffusione di una rete di Digital Innovation Hub.

Per sostenere questi obbiettivi sono stati perfezionati dei “strumenti 
pubblici di supporto” prevalentemente in termini di benefici fiscali.

Tratteremo qui di seguito i principali incentivi fiscali, attualmente in 
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vigore, e di maggior interesse per la nostra realtà: 

1.	 Super Ammortamento;

2.	 Iper Ammortamento;

3.	 Nuova Sabatini;

4.	 Credito d’imposta R&S;

5.	 Formazione 4.0.

Per gli altri incentivi fiscali previsti dal piano di “Impresa 4.0” si rin-
via alle pubblicazioni del MISE al seguente link: 

https://www.sviluppoeconomico.gov.it/index.php/it/industria40

Super Ammortamento

Che cos’è
Si tratta di un’agevolazione fiscale innovativa, entrata in vigore con la 
legge di stabilità 2016, spettante ai soggetti titolari di reddito d’im-
presa e agli esercenti arti e professioni, applicabile a determinati beni 
materiali, strumentali e nuovi, per dare spinta all’ammodernamento 
del parco dei beni strumentali e alla trasformazione tecnologica e di-
gitale delle imprese.

L’ agevolazione si traduce in un incremento del costo di acquisizione 
del bene ai soli fini fiscali che determina, in via extracontabile, un au-
mento della quota annua di ammortamento (o del canone annuo di 
leasing) fiscalmente deducibile.

Ne consegue che, l’applicazione della disciplina sul super ammorta-
mento, riguarda soltanto le imposte sui redditi e non produce effetti 
ai fini dell’IRAP.

L’ agevolazione in esame, in quanto misura generale, è cumulabile 
con altre misure di favore presenti, salvo che le norme disciplinanti le 
altre misure non prevedano un espresso divieto di cumulo con misure 
generali.
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Quali beni
I beni, che non hanno le peculia-
ri caratteristiche dei beni tipici del 
mondo “Industria 4.0”, devono es-
sere  nuovi,  strumentali  e  mate-
riali, intendendosi per:

•	 nuovi, i beni mai immessi nel 
ciclo produttivo, ovvero mai uti-
lizzati (sono ammessi anche i 
beni esposti in uno show room, 
purché utilizzati esclusivamen-
te a scopo dimostrativo);

•	 strumentali, beni a fecondità ripetuta impiegati come strumenti di 
produzione all’interno del processo produttivo. In virtù di ciò sono 
esclusi i beni merce ovvero destinati alla vendita.

Il super ammortamento non si applica agli investimenti in beni materiali 
strumentali nuovi per i quali il decreto 31 dicembre 1988 stabilisce coeffi-
cienti di ammortamento inferiori al 6,5%, agli investimenti in fabbricati e 
costruzioni, nonché agli investimenti nei beni indicati dall’allegato 3 della 
legge di stabilità 2016 (ad esempio, le condutture utilizzate dalle indu-
strie di imbottigliamento di acque minerali naturali, il materiale rotabile, 
ferroviario e tramviario, gli arei completi di equipaggiamento).

La norma prevede anche l’esclusione dall’agevolazione degli investi-
menti in veicoli e altri mezzi di trasporto, di cui all’articolo 164, com-
ma 1, del Tuir (restano, invece, agevolabili i diversi mezzi di cui all’art. 
54, co. 1, D. Lgs. 285/1992, quali autobus e autocarri).  

Il beneficio  spetta  per l’acquisto dei beni da terzi, in proprietà o in 
leasing ma anche per la realizzazione degli stessi in economia o me-
diante contratto di appalto.

In merito agli investimenti effettuati attraverso la stipula di un con-
tratto di leasing, la maggiorazione spetta solo all’utilizzatore, e non 
anche al concedente. Per quest’ultimo, infatti, sono irrilevanti, ai fini 
del beneficio in questione, gli acquisti di beni successivamente con-
cessi in locazione finanziaria.

Si ricorda che sono, invece, esclusi dal beneficio i beni utilizzati in 
base ad un contratto di locazione operativa o di noleggio. Per tali beni, 
la maggiorazione, al ricorrere dei requisiti previsti, potrà spettare al 
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soggetto locatore o noleggiante, se l’attività di locazione operativa o di 
noleggio costituisca l’oggetto principale dell’attività.

Condizioni
L’art. 1, D.L. 30.4.2019, n. 34 (cd. Decreto «crescita») ha reintrodotto 
il super ammortamento – nella misura del 30%, ma con la previsio-
ne di un limite di € 2.500.000, in relazione agli investimenti effettuati 
dall’1.4.2019 al 31.12.2019 o nel maggior termine del 30.6.2020 a con-
dizione che, entro la data del 31.12.2019:

•	 l’ordine risulti accettato dal venditore;

•	 sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 
20% del costo di acquisizione.

Sono, quindi, esclusi gli investimenti effettuati dall’1.1.2019 al 
31.3.2019.

Si riporta di seguito la tabella che schematizza il suo funzionamento:

PERIODO DI 
EFFETTUAZIONE 
DEGLI INVESTIMENTI

CONDIZIONI DA 
RISPETTARE

MAGGIORAZIONI 
SPETTANTI

Dal 1.1.2019 al 
31.03.2019 

Nessuna

Dal 1.4.2019 al 
31.12.2019 

A regime 30%

Dal 1.1.2020 al 
30.06.2020 

Entro il 31.12.2019:
•	Ordine accettato dal 

venditore 
•	Pagamento acconti 20%

30%
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Iper Ammortamento

Che cos’è
Si tratta di un’agevolazione fiscale, entrata in vigore con la legge 
di bilancio 2017, spettante ai soli soggetti titolari di reddito d’im-
presa per favorire l’effettuazione di investimenti «che hanno a 
oggetto macchine intelligenti, interconnesse» e che «le macchine 
che possono fruire della maggiorazione in esame sono agevola-
bili solo nella misura in cui siano utilizzate secondo il paradig-
ma di “Industria 4.0” e non soltanto per le loro caratteristiche 
intrinseche». 

L’iper ammortamento ha il medesimo meccanismo d’applicazione del 
super ammortamento, rappresentando, sostanzialmente, una evolu-
zione dello stesso, ma con caratteristiche diverse.

Ne consegue che, l’applicazione della disciplina sull’ iper ammorta-
mento, riguarda soltanto le imposte sui redditi e non produce effetti 
ai fini dell’IRAP.

L’ agevolazione in esame, inoltre in quanto misura generale, è cumu-
labile con altre misure di favore presenti, salvo che le norme discipli-
nanti le altre misure non prevedano un espresso divieto di cumulo con 
misure generali.

Quali beni
I beni agevolabili devono essere strumentali e nuovi, e soddisfare le 
seguenti condizioni:

a)	 Rientrare nei seguenti allegati:

All. a) l. 232/2016 – beni materiali: > maggiorazione del 150% del costo di 
acquisizione 

1.  	 Beni strumentali con funzionamento controllato da sistemi com-
puterizzati e/o gestito tramite opportuni sensori e azionamenti; 
—> requisiti specifici (5 obbligatori + 2 a scelta; se non soddi-
sfatti —> super ammortamento 140%); 

1bis. Dispositivi, strumentazione e componentistica intelligen-
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te per l’integrazione, la sensorizzazione e/o l’interconnes-
sione e il controllo automatico dei processi utilizzati anche 
nell’ammodernamento o nel revamping dei sistemi di produ-
zione esistenti; 

 2. 	 Sistemi per l’assicurazione della qualità e della sostenibilità;

 3. 	 Dispositivi per l’interazione uomo macchina e per il migliora-
mento dell’ergonomia e della sicurezza del posto di lavoro in lo-
gica “4.0”;

All. b) l. 232/2016 – beni immateriali: > maggiorazione del 40% del costo 
di acquisizione

Beni immateriali (software, sistemi e/o system integration, piattafor-
me e applicazioni) connessi a investimenti in beni materiali “Industria 
4.0”.

Il software rientrante nel citato allegato B può beneficiare della mag-
giorazione del 40% a condizione che l’impresa usufruisca dell’iper 
ammortamento del 150%, indipendentemente dal fatto che il bene 
immateriale sia o meno specificamente riferibile al bene materiale 
agevolato;

b)	 Possedere i seguenti requisiti obbligatori specifici: 

1.	 controllo per mezzo di Cnc (Computer Numerical Control) e/o Plc 
(Programmable Logic Controller);

2.	 interconnessione ai sistemi informatici di fabbrica con carica-
mento da remoto di istruzioni e/o part program;

3.	 integrazione automatizzata con il sistema logistico della fabbrica 
o con la rete di fornitura e/o con altre macchine del ciclo produt-
tivo;

4.	 interfaccia tra uomo e macchina semplici e intuitive;

5.	 rispondenza ai più recenti parametri di sicurezza, salute e igiene 
del lavoro.

Devono inoltre essere dotati di almeno due tra le seguenti ulteriori 
caratteristiche per renderle assimilabili o integrabili a sistemi cyber-
fisici:

•	 sistemi di telemanutenzione e/o telediagnosi e/o controllo in re-
moto;
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•	 monitoraggio continuo delle condizioni di lavoro e dei parametri di 
processo mediante opportuni set di sensori e adattività alle derive 
di processo;

•	 caratteristiche di integrazione tra macchina fisica e/o impian-
to con la modellizzazione e/o la simulazione del proprio com-
portamento nello svolgimento del processo (sistema cyberfi-
sico).

Per un primo approfondimento relativo alla natura tecnica delle ca-
ratteristiche elencate negli allegati A e B della legge di bilancio 2017 
si rinvia alla parte terza della Circolare Agenzia delle Entrate 4/E del 
20/03/2017.

Anche ai fini dell’iper ammortamento sono esclusi dall’ambito ap-
plicativo dell’agevolazione gli investimenti in beni materiali stru-
mentali nuovi per i quali il decreto 31 dicembre 1988 stabilisce co-
efficienti di ammortamento inferiori al 6,5%, agli investimenti in 
fabbricati e costruzioni, nonché agli investimenti nei beni indicati 
dall’allegato 3 della legge di stabilità 2016 (ad esempio, le condut-
ture utilizzate dalle industrie di imbottigliamento di acque minerali 
naturali, il materiale rotabile, ferroviario e tramviario, gli arei com-
pleti di equipaggiamento).

Condizioni
La legge di bilancio per il 2019 ha prorogato l’agevolazione anche per 
gli investimenti effettuati entro il 31 dicembre 2019, ovvero entro il 31 
dicembre 2020, a condizione che entro, il 31 dicembre 2019: 

•	 l’ordine risulti accettato dal venditore;

•	 sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 
20% del costo di acquisizione.

In questo caso però, ossia di acquisizione nel 2019 o nel 2020, la mag-
giorazione del costo subisce una modifica. Viene previsto, infatti, uno 
scaglionamento dell’agevolazione:

•	 la maggiorazione è del 170 per cento, per gli investimenti fino ad 
un valore di euro 2.500.000;

•	 la maggiorazione è del 100 per cento, per la parte di investimenti 
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che superano euro 2.500.000 e fino a 10.000.000;

•	 la maggiorazione, infine, passa al 50 per cento per la parte di in-
vestimenti che superano euro 10.000.000 e fino a 20.000.000.

L’agevolazione è fruibile a decorrere dal periodo di imposta in cui è 
attestata l’interconnessione al sistema aziendale di gestione della 
produzione o alla rete di fornitura.

L. 232/2016, art. 1, c. 11: “il bene […] è interconnesso al sistema azien-
dale di gestione della produzione o alla rete di fornitura”; Circolare 
Agenzia delle Entrate 4/E del 20/03/2017, un bene per essere definito 
interconnesso è necessario e sufficiente che:

•	 scambi informazioni con dei sistemi interni come, per esempio, il 
sistema gestionale, i sistemi di pianificazione, i sistemi di proget-
tazione e sviluppo del prodotto, il monitoraggio, anche in remoto, e 
il controllo, con altre macchine dello stabilimento, e/o con sistemi 
esterni come, sempre volendo esemplificare, i clienti, i fornitori, 
i partner nella progettazione e sviluppo collaborativo, altri siti di 
produzione, supply chain, attraverso un mezzo di un collegamento 
basato su specifiche che devono essere documentate, «disponibili 
pubblicamente e internazionalmente riconosciute (esempi: Tcp- 
Ip, Http, Mqtt ecc.)»;

•	 sia identificato in modo univoco, di modo che possa essere ricono-
sciuta l’origine delle informazioni, «mediante l’utilizzo di standard 
di indirizzamento internazionalmente riconosciuti (per esempio: 
indirizzo IP)». È richiesto, quindi, non solo che il bene possegga le 
caratteristiche già indicate in precedenza, ma che esso sia anche 
“interconnesso”.

La legge di bilancio 2019 conferma inoltre quanto già previsto dalla 
disciplina previgente, vale a dire:

•	 Per gli investimenti che superano i 500.000 euro è necessaria 
una perizia tecnica giurata da parte di un perito o ingegnere iscrit-
to nel proprio albo professionale ovvero un attestato di conformità 
rilasciato da un ente di certificazione accreditato, attestanti che 
il bene possiede caratteristiche tecniche tali da includerlo negli 
elenchi contenuti negli allegati A o B ed è interconnesso;

•	 Per acquisti inferiori ai 500.000 euro è sufficiente l’autocertifi-
cazione da parte della piccola e media impresa: l’accesso sarà 
automatico in fase di redazione di bilancio.
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Cessione del bene 
Se nel corso del periodo di fruizione della maggiorazione del costo si 
verifica il realizzo a titolo oneroso del bene oggetto dell’agevolazio-
ne, non viene meno la fruizione delle quote residue del beneficio, così 
come originariamente determinate, a condizione che, nello stesso 
periodo d’imposta del realizzo, l’impresa:

a) 	 sostituisca il bene originario con un bene materiale strumentale 
nuovo avente caratteristiche tecnologiche analoghe o superiori a 
quelle previste dall’allegato A alla Legge di Bilancio 2017;

b) 	 attesti l’effettuazione dell’investimento sostitutivo, le caratteristi-
che del nuovo bene e il requisito dell’interconnessione.

Nel caso in cui il costo di acquisizione dell’investimento sostitutivo 
sia inferiore al costo di acquisizione del bene sostituito e sempre che 
ricorrano le altre condizioni previste alle lettere a) e b) citate, la frui-
zione del beneficio prosegue per le quote residue fino a concorrenza 
del costo del nuovo investimento. 

Qualora invece non venga posto in essere un investimento sostitutivo 
come sopra delineato ed il bene agevolato venga ceduto prima della 
completa fruizione dell’agevolazione, cessano gli effetti agevolativi; in 
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particolare: 

•	 nell’esercizio di cessione, la maggiorazione sarà determinata se-
condo il criterio pro rata temporis;

•	 le quote di maggiorazione non dedotte non potranno più essere 
utilizzate, né dal soggetto cedente, né dal soggetto cessionario 
(che acquista un bene “non nuovo”);

•	 le quote di maggiorazione dedotte non saranno oggetto di “resti-
tuzione” da parte del soggetto cedente poiché la normativa in esa-
me non prevede alcun meccanismo di recapture. 

Nuova Sabatini (o Sabatini Ter)

Che cos’è
Il decreto del Fare (art. 2 del decreto-legge n.69/2013) ha previsto 
la concessione di finanziamenti a micro, piccole e medie imprese da 
parte di banche e intermediari finanziari per investimenti in macchi-
nari, impianti, beni strumentali d’impresa, attrezzature, hardware, 
software e tecnologie digitali, nonché di un contributo, da parte del 
Ministero dello sviluppo economico, rapportato agli interessi calcolati 
sui predetti finanziamenti.

Con la legge di bilancio 2018 il termine per la concessione dei finan-
ziamenti è stato prorogato fino ad esaurimento dei fondi disponi-
bili”. 

Da ultimo, la L. 28.6.2019, n. 58, di conversione del D.L 30.4.2019, n. 
34 (cd. Decreto «crescita»): 

•	 innalza l’importo massimo del finanziamento agevolato concedi-
bile ai beneficiari durante il periodo dell’intervento, portandolo da 
2 a 4 milioni di euro;

•	 modifica le modalità di erogazione del correlato contributo statale, 
prevedendo che l’erogazione dello stesso avvenga sulla base delle 
dichiarazioni prodotte dalle imprese, e - a fronte di finanziamenti 
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di importo non superiore a 100.000 euro - in un’unica soluzione;

•	 Incentiva la capitalizzazione delle imprese, tramite un incremento 
delle aliquote dell’agevolazione Nuova Sabatini, rispettivamente, 
pari a:

•	 5% per le micro e piccole imprese;

•	 3,575% per le medie imprese.

L’agevolazione è concessa nel caso di sostegno a processi di capita-
lizzazione delle imprese, a fronte dell’impegno dei soci a sottoscrivere 
un aumento di capitale sociale dell’impresa, da versare in più quote, 
in corrispondenza delle scadenze del piano di ammortamento del pre-
detto finanziamento. 

L’attuazione di questa nuova misura è tuttavia condizionata 
all’emanazione di un Decreto Mise-Mef che disciplinerà le modalità 
attuative.

Finanziamento:
Il finanziamento deve avere le seguenti caratteristiche:

•	 deve essere erogato da una banca o società di leasing convenzio-
nata;

•	 deve essere destinato all’acquisto di macchinari, impianti, beni 
strumentali, attrezzature e hardware nuovi e destinate all’uso uso 
produttivo. Sono ammissibili anche le spese per software e tecno-
logie digitali;

•	 può avere una durata massima (compreso il preammortamento) 
di 5 anni dalla data di stipula del contratto di finanziamento;

•	 deve essere compreso tra i 20.000 euro e 4 milioni per impre-
sa beneficiaria, anche frazionato in più acquisti, a copertura del 
100% dei costi ammissibili;

•	 in caso di leasing finanziario, l’impresa locataria deve esercitare 
anticipatamente, al momento della stipula del contratto, l’opzione 
di acquisto prevista dal contratto medesimo, i cui effetti decorrono 
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dal termine della locazione finanziaria, fermo restando l’adempi-
mento di tutte le obbligazioni contrattuali.

Il finanziamento può essere assistito dalla garanzia del Fondo di ga-
ranzia nella misura massima dell’80% del suo ammontare. Le richie-
ste di garanzia saranno esaminate dal Fondo di garanzia in via prio-
ritaria.

Contributo (o Agevolazione):
L’agevolazione è concessa nella forma di un contributo in conto im-
pianti il cui ammontare è determinato in misura pari al valore degli 
interessi calcolati, in via convenzionale, su un finanziamento della du-
rata di cinque anni e di importo uguale all’investimento ad un tasso 
d’interesse annuo pari a: 

a)  	2,75% per gli investimenti ordinari; 

b) 	 3,575% per gli investimenti in tecnologie digitali e in sistemi di 
tracciamento e pesatura dei rifiuti (investimenti in tecnologie cd. 
“industria 4.0”).

L’ agevolazione rientra fra gli aiuti di Stato comunicati in esenzione a 
valere sui regolamenti comunitari di settore. Tale aiuto non è conces-
so a titolo di “de minimis”.

L’ agevolazione in esame, inoltre in quanto misura generale, è cumu-
labile con altre misure di favore presenti, salvo che le norme discipli-
nanti le altre misure non prevedano un espresso divieto di cumulo con 
misure generali.
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Quali beni
I beni devono essere nuovi e riferiti a:

•	 investimenti in tecnologie digitali e in sistemi di tracciamento e 
pesatura dei rifiuti elencato negli Allegati n. 6/A e n. 6/B; della 
citata circolare dell’AE;

•	 investimenti ordinari riguardano l’acquisto, o l’acquisizione nel 
caso di operazioni di leasing finanziario, di macchinari, impianti, 
beni strumentali di impresa, attrezzature nuovi di fabbrica ad uso 
produttivo, classificabili, nell’attivo dello stato patrimoniale, alle 
voci B.II.2, B.II.3 e B.II.4, dell’art. 2424 del codice civile, destinati a 
strutture produttive già esistenti o da impiantare, ovunque localiz-
zate nel territorio nazionale.

Come riportato dal Ministero, non sono in ogni caso ammissibili le 
spese relative a terreni e fabbricati, relative a beni usati o rigenerati, 
nonché riferibili a “immobilizzazioni in corso e acconti”.

Condizioni
Il beneficio all’agevolazione richiede le seguenti condizioni:    

La PMI alla data di presentazione deve:

•	 essere regolarmente costituita e iscritta nel Registro delle impre-
se o nel Registro delle imprese di pesca;

•	 trovarsi nel pieno e libero esercizio dei propri diritti, non essere in 
liquidazione volontaria o sottoposta a procedure concorsuali;

•	 non rientrare tra i soggetti che hanno ricevuto e, successivamen-
te, non rimborsato o depositato in un conto bloccato, gli aiuti con-
siderati illegali o incompatibili dalla Commissione Europea;

•	 non trovarsi in condizioni tali da risultare “impresa in difficoltà” 
come individuate dagli appositi Regolamenti UE;

•	 avere sede in uno Stato Membro purché si provveda all’apertura di 
una sede operativa in Italia entro il termine previsto per l’ultima-
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zione dell’investimento.

La legge non prevede dei vincoli particolari, anche in merito ai 
settori ammessi. Possono presentare domanda le imprese di tutti 
i settori produttivi, inclusi agricoltura e pesca, ad eccezione del-
le imprese operanti nei settori delle attività finanziarie e assicu-
rative (sezione K della classificazione delle attività economiche 
ATECO 2007).

Gli investimenti dovranno rispettare i seguenti requisiti:

•	 autonomia funzionale dei beni, non essendo ammesso il finanzia-
mento di componenti o parti di macchinari che non soddisfano 
tale requisito;

•	 correlazione dei beni oggetto dell’agevolazione all’attività produt-
tiva svolta dall’impresa.

Per maggiori chiarimenti circa le caratteristiche tecniche e la ri-
conducibilità dei beni per i quali si intende fruire del beneficio a 
quelli elencati negli allegati sopra citati, si invita a prendere visione 
delle linee guida tecniche contenute nella parte terza della Cir-
colare Mise - Agenzia delle Entrate del 30 marzo 2017, n. 4/E.  
Esclusivamente in merito alla riconducibilità dei beni fra quelli 
elencati negli allegati sopra citati è possibile acquisire autono-
mamente il parere tecnico da parte del Ministero dello Sviluppo 
Economico.

Per il nuovo modello da utilizzare per la presentazione delle do-
mande di agevolazione a valere sulla misura «Beni Strumentali – 
Nuova Sabatini» si rinvia nella sezione «Presentazione domande» 
del portale Mise.

Tuttavia le domande di agevolazione presentate dalle imprese a de-
correre dall’ 1.5.2019 (data di entrata in vigore del D.L. n. 34/2019), 
qualora comportino, in via cumulata, il superamento del precedente 
limite di finanziamento di 2 milioni di euro, saranno comunque ac-
cettate dal Ministero dello Sviluppo economico, anche se presentate 
utilizzando la precedente modulistica.
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Il Credito d’Imposta  
per ricerca e sviluppo

Premessa
Il Credito d’ Imposta introdotto con D.L. 145/2013 “Destinazione Ita-
lia” è stato oggetto di successivi interventi normativi per effetto:

•	 della Legge 190/2014 (Legge di Stabilità 2015);

•	 della Legge 232/2016 (Legge di Bilancio 2017);

•	 della Legge 96/2018 (Decreto Dignità);

•	 da ultimo, della L. 145/2018 (Legge di Bilancio 2019).

IL MEF con decreto emanato il 27 maggio 2015, di concerto con il 
Ministro dello Sviluppo Economico ha definito le modalità attuative 
dell’agevolazione.

L’Agenzia delle Entrate di seguito con la Circolare n. 5/E del 16 marzo 
2016, e con la successiva Circolare n.13/E del 27 aprile 2017 aveva 
fornito i primi chiarimenti interpretativi sull’applicazione del beneficio 
fiscale in commento. 

Si ritiene che indicazioni fornite in tali documenti, nonostante le mo-
difiche intercorse alla normativa originaria, da ultimo per effetto della 
Legge di Bilancio 2019, possono essere ancora considerate valide ai 
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fini della valutazione o meno della spettanza del beneficio fiscale in 
commento. 

Che cos’è
Si tratta di uno strumento di sostegno agli investimenti delle imprese 
che, attraverso un’agevolazione fiscale, premia il valore incrementa-
le della spesa in R&S finalizzata al miglioramento di processo, pro-
dotto o servizio rispetto a quanto precedentemente realizzato all’in-
terno dell’azienda.

L’agevolazione consiste in un credito d’imposta applicabile per le spe-
se di ricerca e sviluppo registrate nel periodo 2015-2020 che viene 
fissato, dal primo gennaio 2019, nella misura ridotta, rispetto all’anno 
precedente, del 25%, con alcune eccezioni.

Possono, infatti, usufruire della maggiore percentuale del 50% di cre-
dito d’imposta:

•	 le spese per il personale dipendente titolare di un rapporto di la-
voro subordinato, che sia direttamente impiegato nelle attività di 
ricerca e sviluppo, anche se assunto a tempo determinato;

•	 le spese sostenute per i contratti stipulati con università, enti di 
ricerca e organismi equiparati per il diretto svolgimento delle atti-
vità di ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta, nonché 
contratti stipulati con imprese residenti rientranti nella definizio-
ne di start-up innovative e con imprese rientranti nella definizione 
di PMI innovative. 

Condizione: «non deve trattarsi di imprese appartenenti al medesimo 
gruppo dell’impresa committente», ossia imprese controllate, 
controllanti o controllate da un medesimo soggetto».

Il credito d’imposta è applicabile, nelle percentuali sopra indicate, non 
su tutto il costo sostenuto dall’impresa, ma sulla parte che eccede la 
media dei medesimi costi realizzati nel triennio 2012-2014. 

Viene, infatti, stabilito che il credito d’imposta si applica nella mag-
giore delle due misure, sulla parte dell’eccedenza di spesa rispetto 
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alla media, proporzionalmente riferibile alle spese agevolabili nella 
predetta maggiore misura del 50% rispetto a quelle complessivamen-
te sostenute nel periodo agevolabile. Per la parte residua si applica il 
credito d’imposta nella misura del 25%.

Es): parte di spesa agevolabile eccedente la media del triennio sia pari 
ad euro 1 milione; spese agevolabili complessivamente sostenute nel pe-
riodo d’imposta sia di euro 2 milioni, di cui 1,5 milioni riferibili alle spese 
con il maggior credito d’imposta, gravando queste ultime per il 75% sulle 
spese complessive (2 milioni).

Il credito d’imposta è pari al 50 % sul 75% di un milione euro e del 25% sul 
rimanente 25 % del milione.

L’importo massimo agevolabile è di 10 milioni di € l’anno, mentre la 
spesa minima per investimenti in ricerca e sviluppo da sostenere per 
poter accedere alla misura è di 30.000 €.

ll bonus ricerca è una misura di carattere generale, lo stesso po-
trà essere fruito anche contemporaneamente ad altre agevolazioni, 
salvo che le norme disciplinanti tali altri aiuti non dispongano diver-
samente.

Il beneficio è cumulabile in particolare con: 

•	 Superammortamento e Iperammortamento;

•	 Nuova Sabatini.

Il bonus ricerca è utilizzabile esclusivamente in compensazione, 
(senza limiti) attraverso il modello F24, a decorrere dal periodo di 
imposta successivo a quello in cui i costi per le attività in ricerca e 
sviluppo sono stati sostenuti, subordinatamente all’avvenuto adem-
pimento degli obblighi di certificazione, anche per il periodo d’im-
posta in corso alla data del 31 dicembre 2018. 

L’aiuto non concorre alla formazione del reddito né della base impo-
nibile dell’imposta regionale sulle attività produttive.

Nel caso in cui il credito di imposta non sia utilizzato, in tutto o in par-
te in tale periodo di imposta, l’ammontare residuo potrà essere fruito 
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secondo le ordinarie modalità di utilizzo del credito.

Il beneficio dovrà, inoltre, essere indicato nella relativa dichiarazio-
ne dei redditi, ossia relativa al periodo d’imposta nel corso del quale 
sono stati sostenuti i costi. 

Spese ammissibili
L’Agenzia delle entrate ha chiarito che i costi elencati dalle disposizio-
ni normative citate sono ammissibili indipendentemente dal tratta-
mento contabile e, quindi, dall’eventuale capitalizzazione degli stessi. 

In sintesi sono ammissibili i seguenti costi: 

•	 personale dipendente titolare di un rapporto di lavoro subordi-
nato, anche a tempo determinato, direttamente impiegato nelle 
attività di ricerca e sviluppo;

•	 personale titolare di un rapporto di lavoro autonomo o comun-
que diverso dal lavoro subordinato (per esempio, collaborato-
ri) direttamente impiegato nelle attività di ricerca e sviluppo;

•	 quote di ammortamento delle spese di acquisizione o utilizza-
zione di strumenti e attrezzature di laboratorio (purché acquisiti 
dall’impresa, a titolo di proprietà o di utilizzo), nei limiti dell’im-
porto risultante dall’applicazione dei coefficienti stabiliti dalla 
normativa di riferimento, in relazione alla misura e al periodo di 
utilizzo per l’attività di ricerca e sviluppo e comunque con un costo 
unitario non inferiore a 2.000 € al netto dell’Imposta sul Valore 
Aggiunto;

•	 contratti stipulati con Università, enti di ricerca e organismi 
equiparati e quelli stipulati con imprese residenti rientranti 
nella definizione di start up innovative e con imprese rientranti 
nella definizione di Pmi innovative;

•	 contratti con le restanti tipologie di imprese, diverse da quelle 
precedenti;

•	 le spese per materiali, forniture e altri prodotti analoghi 
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direttamente impiegati nelle attività di ricerca e sviluppo 
anche per la realizzazione di prototipi o impianti pilota re-
lativi alle fasi della ricerca industriale e dello sviluppo spe-
rimentale;

•	 competenze tecniche e privative industriali relative a un’inven-
zione industriale o biotecnologica, a una topografia di prodotto a 
semiconduttori o a una nuova varietà vegetale, anche acquisite da 
fonti esterne. 

A decorrere dal periodo d’imposta 2018, con il decreto Dignità non 
sono più ammissibili i costi sostenuti per l’acquisto, anche in licenza 
d’uso, di beni immateriali, se derivanti da operazioni intercorse con 
imprese appartenenti al medesimo gruppo, includendo anche le im-
prese collegate. 

Inoltre il credito per l’acquisto dei beni immateriali è vincolato al loro 
utilizzo diretto ed “esclusivo” nello svolgimento di attività di ricerca e 
sviluppo considerate ammissibili al beneficio.
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LA FORMAZIONE 4.0
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Che cos’è
Il bonus formazione 4.0 è un incentivo fiscale con procedura automa-
tica, utilizzabile esclusivamente in compensazione, per alcune spese 
di formazione del personale dipendente nel settore delle tecnologie 
previste dal “Piano Nazionale Industria 4.0”.

La legge 30 dicembre 2018 n. 145 (legge di bilancio 2019) ha esteso 
l’ambito temporale di riferimento dell’agevolazione, prevedendo che 
il credito d’imposta formazione 4.0 si applichi anche alle spese di for-
mazione sostenute nel periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2018.

Il bonus consiste in un credito d’imposta stabilito, per il periodo d’im-
posta 2018, nella misura del 40% delle spese sostenute per la forma-
zione finalizzata all’acquisizione di competenze nelle nuove tecnolo-
gie e nel digitale nel periodo d’imposta. 

La citata legge di bilancio 2019 ha modificato, per il 2019, la misura 
del credito d’imposta, scaglionandolo a seconda del tipo di impresa, 
come di seguito indicato:

•	 50% delle spese ammissibili per le piccole imprese;

•	 40% delle spese ammissibili per le medie imprese;

•	 30% delle spese ammissibili per le grandi imprese.

Per le grandi imprese è operata anche una riduzione a 200.000 euro 
del limite massimo del credito d’imposta annuale per beneficiario, 
che per le altre categorie di beneficiari resta fissato in 300.000 euro.

Condizioni
Per dimostrare il sostenimento effettivo delle spese in formazione, 
sarà necessario richiedere il rilascio di apposita certificazione al 
revisore legale dei conti. Le imprese non obbligate alla revisione 
dovranno richiedere il rilascio di tali documenti ad una società di re-
visione ovvero ad un revisore legale, iscritti nella sezione A dell’appo-
sito registro.
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Alle imprese che richiedono la certificazione ad un revisore ester-
no, per le spese sostenute per adempiere all’obbligo documentale, è 
riconosciuto in aumento del credito d’imposta, un importo non supe-
riore al minore tra quello effettivamente sostenuto e 5.000 euro fermo 
restando il limite di 300.000 euro.

Secondo quanto ribadito dal decreto attuativo, inoltre, le imprese be-
neficiarie del credito d’imposta dovranno conservare, ai fini di con-
trollo, una relazione che illustri le modalità organizzative e i conte-
nuti delle attività di formazione svolte.

Per le attività organizzate internamente all’impresa, la relazione do-
vrà essere predisposta dal dipendente partecipante in viste di docente 
o tutor ovvero dal responsabile aziendale delle attività di formazione.

Per le attività di formazione erogate, invece, da soggetti esterni all’im-
presa, la relazione dovrà essere redatta e rilasciata all’impresa dal 
soggetto formatore.
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Con interpello del 20 marzo 2019 n.79 l’Agenzia delle Entrate ha pre-
cisato che il credito d’imposta in esame spetta, in relazione ai costi 
ammissibili, per l’intero periodo di imposta, a prescindere dalla data 
in cui tale adempimento è posto in essere, purché il deposito dei re-
lativi contratti sia effettuato nel termine del periodo d’imposta di 
riferimento, ossia, entro il 31 dicembre 2019, conformemente alle 
indicazioni fornite con la citata circolare del MISE n. 412088 del 2018.

Dovrà inoltre essere conservata l’ulteriore documentazione contabi-
le ed amministrativa necessaria per dimostrare la corretta applica-
zione del beneficio nonché i registri nominativi delle attività di for-
mazione svolte (sottoscritti da dipendenti e formatori) per le spese di 
personale ammissibili.

Inoltre, per quel che concerne l’indicazione del bonus formazione 4.0 
in dichiarazione dei redditi, dovranno essere indicati i dati relativi 
al numero di ore e dei lavoratori che prendono parte alla formazione 
nella dichiarazione del periodo d’imposta di sostenimento delle spese 
e fino al termine di fruizione del credito d’imposta, secondo le istru-
zioni che saranno fornite dall’Agenzia delle Entrate.

Spese ammissibili  
e Attività
Le attività e spese ammissibili sono quelle di formazione:

“finalizzate all’acquisizione o al consolidamento, da parte del personale 
dipendente dell’impresa, delle competenze nelle tecnologie rilevanti per 
la realizzazione del processo di trasformazione tecnologica e digitale del-
le imprese previsto dal Piano nazionale Impresa 4.0”.
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Formazione 4.0

Spese ammissibili
Tra le spese ammesse rientra soltanto il costo aziendale riferito alle 
ore e giornate di formazione.

Il costo aziendale ai fini del calcolo della spettanza del bonus forma-
zione 4.0 è calcolato in base alla retribuzione del lavoratore dipen-
dente, al lordo di ritenute e contributi, ratei del TFR, delle mensilità 
aggiuntive, delle ferie e dei permessi, maturati in relazione alle ore 
o alle giornate di formazione svolte nel corso del periodo d’imposta 
agevolabile nonché delle eventuali indennità di trasferta erogate al 
lavoratore in caso di attività formative svolte fuori sede.

Sono ammesse al credito d’imposta anche le spese relative a per-
sonale dipendente che partecipa come tutor o docente in attività di 
formazione; le spese ammissibili, in questo caso, non potranno ecce-
dere il 30 per cento della retribuzione complessiva annua spettante al 
dipendente.

Ai sensi di quanto stabilito dal decreto di attuazione della misura, 
hanno diritto ad accedere al credito d’imposta tutte le imprese re-
sidenti in Italia, comprese le stabili organizzazioni ed indipendente-
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mente dall’attività economica esercitata, regime contabile e modalità 
di determinazione del reddito ai fini fiscali.

Restano escluse dalla possibilità di beneficiare del bonus le “imprese 
in difficoltà”, così come definite dall’articolo 2, punto 18), del Regola-
mento (UE) n. 651/2014.

Attività
L’elenco delle attività per le quali è riconosciuto il bonus formazione 
4.0 potrà essere oggetto di ulteriori integrazioni ma, per il momento, 
il credito d’imposta è rivolto alle seguenti tecnologie:

•	 big data e analisi dei dati;

•	 cloud e fog computing;

•	 cyber security;

•	 simulazione e sistemi cyber-fisici;

•	 prototipazione rapida;

•	 sistemi di visualizzazione, realtà virtuale (RV) e realtà aumentata 
(RA);

•	 robotica avanzata e collaborativa;

•	 interfaccia uomo macchina;

•	 manifattura additiva (o stampa tridimensionale);

•	 internet delle cose e delle macchine;

•	 integrazione digitale dei processi aziendali.

Tali attività di formazione dovranno essere disciplinate e previste da 
contratti collettivi aziendali o territoriali, depositati presso l’ITL com-
petente. Inoltre dovrà essere rilasciata a ciascun dipendente un’atte-
stazione di partecipazione alle attività formative agevolabili.
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I PCTO 
PERCORSI PER LE COMPETENZE  

TRASVERSALI E L’ORIENTAMENTO
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Dai percorsi di Alternanza Scuola 
Lavoro ai Percorsi per le competenze 
trasversali e l’orientamento (PCTO)

Con l’approvazione della legge 107/15 sulla Buona Scuola, l’ASL è di-
venuta obbligatoria negli istituti di scuola media superiore. La legge 
indicava in 200 il numero minimo di ore da dedicare all’Alternanza 
Scuola Lavoro nell’arco dell’ultimo triennio.

Le legge 145/18, ne ha definito la ridenominazione in “Percorsi per 
le competenze trasversali e per l’orientamento” (PCTO) e ha previsto 
una significativa riduzione delle ore a partire da quest’anno scolasti-
co.

Pertanto, sulla base del nuovo provvedimento, sono state introdotte 
alcune modifiche alla normativa:

1.	 i percorsi di alternanza cambiano nome assumendo quello di 
“Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento” 
(PCTO)

2.	 viene ridotto il monte ore da svolgere negli ultimi tre anni:

•	 almeno 210 ore negli Istituti Professionali (da 400)

•	 almeno 150 ore negli Istituti Tecnici (da 400)

•	 almeno 90 ore nei Licei (da 200)

3.	 l’effettuazione di tali Percorsi non rappresenta più – almeno per 
l’anno scolastico 2018-19 – un prerequisito di accesso all’Esame 
di Stato

La nuova normativa, oltre a prevedere un significativo ridimensiona-
mento del numero di ore e delle risorse messe a disposizione delle 
scuole, cambia sia lo scenario in cui iscrivere tali esperienze sia le 
finalità che ne stanno alla base.

Gli obiettivi fondamentali perseguiti con i PCTO si possono riassume-
re essenzialmente nei seguenti 5 punti:
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1.	 Attuare modalità di apprendimento flessibili sotto il profilo cultu-
rale ed educativo che colleghino sistematicamente la formazione 
in aula con l’esperienza pratica

2.	 Arricchire la formazione acquisita nei percorsi scolastici e forma-
tivi con l’acquisizione di competenze trasversali spendibili anche 
nel mercato del lavoro

3.	 Favorire l’orientamento dei giovani per valorizzarne le vocazioni 
personali, gli interessi e gli stili di apprendimento individuali

4.	 Realizzare un organico collegamento delle istituzioni scolastiche 
e formative con le Università, il mondo del lavoro e delle profes-
sioni, la società civile

5.	 Correlare l’offerta formativa allo sviluppo culturale, sociale ed 
economico del territorio

In questo senso, i PCTO rappresentano una metodologia propria della 
“Buona Scuola”, non centrata solo sulle conoscenze disciplinari ma 
anche sulle competenze personali degli studenti, quelle che consen-
tono loro di affrontare in modo consapevole e attivo le responsabilità 
della vita adulta. Tale metodologia consente di alternare attività pres-
so la scuola, con particolare rilevanza dei laboratori e dei progetti, ad 
attività esterne sotto forma di visite, ricerche, compiti reali in azienda. 
In tal modo si persegue una formazione efficace e si colloca l’attività 
formativa entro situazioni di apprendimento non più rivolte a saperi 
inerti, ma inserite nella cultura reale della società.

La didattica delle competenze si fonda sul presupposto che gli stu-
denti apprendono meglio quando costruiscono il loro sapere in modo 
attivo attraverso situazioni di apprendimento fondate sull’esperienza. 
Aiutando gli studenti a scoprire e perseguire interessi, si può infatti 
elevare al massimo il loro grado di coinvolgimento, la loro produttivi-
tà, i loro talenti e si potrà permettere loro di orientarsi con maggior 
consapevolezza nella scelta post diploma.

Il recente Decreto Ministeriale DM 774 del 4 Settembre 2019 ha de-
finito le “Linee guida dei percorsi per le competenze trasversali e 
per l’orientamento (PCTO)” di cui all’articolo 1, comma 785, Legge 
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30 Dicembre 2018, n.145. Tali Linee guida sono applicabili alle istitu-
zioni scolastiche di istruzione secondaria di secondo grado a partire 
dall’anno scolastico 2019/2020.

La dimensione  
orientativa dei percorsi
I PCTO, che le istituzioni scolastiche promuovono per sviluppare le 
competenze trasversali, devono contribuire ad esaltare la valenza 
formativa dell’orientamento in itinere, laddove pongono gli studenti 
nella condizione di maturare un atteggiamento di graduale e sempre 
maggiore consapevolezza delle proprie vocazioni, in funzione del con-
testo di riferimento e della realizzazione del proprio progetto perso-
nale e sociale, in una logica centrata sull’auto orientamento.

Perciò, a seconda degli indirizzi di studio, dei bisogni formativi degli 
studenti e delle caratteristiche del contesto socio-economico di ri-
ferimento, le scelte progettuali delle istituzioni scolastiche potranno 
essere diverse ed autonome.
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Appare necessario quindi, che la scuola si faccia promotrice di un rac-
cordo integrato, attraverso il coinvolgimento attivo di molteplici sog-
getti (ad es. sistema imprenditoriale, terzo settore, associazionismo) 
a vario titolo interessati e impegnati nella promozione della funzione 
orientativa della formazione, al fine di costruire una “comunità orien-
tativa educante”. Il perseguimento di questo impegno comune richia-
ma anche la necessità di promuovere la partecipazione e la condivi-
sione nel percorso di orientamento e nello sviluppo delle competenze 
trasversali da parte delle famiglie, la cui funzione di corresponsabi-
lità educativa è di fondamentale importanza nell’azione di supporto e 
nell’accompagnamento delle scelte degli studenti.

La realizzazione di questi percorsi, anche mediante reti di coordina-
mento territoriale, consente di implementare gli apprendimenti cur-
riculari, di contestualizzare le conoscenze e di sviluppare competenze 
trasversali, in quanto gli studenti sperimentano compiti di realtà e 
agiscono in contesti operativi, in un percorso co-progettato, situato e 
finalizzato. In tale contesto l’orientamento diventa significativo e più 
efficace accrescendo il valore orientante dei PCTO.

Le competenze trasversali come 
traguardo dei percorsi
La richiesta di nuove competenze per rispondere alle esigenze indivi-
duali e a quelle di innovazione e competitività dei sistemi economici, 
pone il sistema d’istruzione nella condizione di adottare strategie mi-
rate a migliorare le pratiche e gli interventi organizzativi atti ad age-
volare il cambiamento. 

Emerge, quindi, la necessità di potenziare la centralità dello studente 
nell’azione educativa, di incrementare la collaborazione con il conte-
sto territoriale e di predisporre percorsi formativi efficaci, orientati a 
integrare i nuclei fondanti degli insegnamenti con lo sviluppo di com-
petenze trasversali o personali, comunemente indicate nella scuola e 
nel mondo del lavoro come soft skill. 

L’acquisizione delle competenze trasversali permetterà agli studenti 
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di arricchire il proprio patrimonio personale con una serie di cono-
scenze, abilità e atteggiamenti che consentiranno di assumere com-
portamenti adeguati rispetto alle diverse situazioni personali e lavo-
rative, dalla più semplice alla più complessa.

Le competenze trasversali si caratterizzano per l’alto grado di tra-
sferibilità in compiti e ambienti diversi e il livello con cui lo studente 
le possiede influenza e caratterizza la qualità del suo atteggiamento 
e l’efficacia delle strategie che è in grado di mettere in atto, a partire 
dalle relazioni che instaura, fino ad arrivare ai feed-back che riesce 
ad ottenere e alla loro utilizzazione per riorganizzare la sua azione e 
capacità orientativa in diversi ambiti. 

La progettazione dei PCTO implica a priori l’individuazione delle com-
petenze da sviluppare e il bilancio preventivo di quelle padroneggiate 
dallo studente in esito ad una analisi preliminare. Da tale confronto è 
possibile elaborare un progetto educativo, nel quale l’attività didattica, 
integrata o meno con l’esperienza presso strutture ospitanti, secondo 
gradi di complessità crescente, deve condurre alla realizzazione di un 
compito reale che vede la partecipazione attiva dello studente. 

Alcune competenze trasversali, quali autonomia, creatività, innova-
zione nel gestire il compito asse-gnato, capacità di risolvere i pro-
blemi (problem solving), comprensione della complessità dei vari 
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linguaggi, comunicazione, organizzazione, capacità di lavorare e sa-
per interagire in un gruppo (team-working), flessibilità e adattabilità, 
precisione e resistenza allo stress, sono oggi quelle più richieste ai 
giovani in ambito lavorativo. 

L’attuazione dei percorsi
I percorsi PCTO per essere efficaci richiedono un’ accurata attività di 
progettazione, gestione e valutazione da impostare in maniera flessi-
bile e resa funzionale ai seguenti fattori: 

•	 contesto territoriale in cui si colloca l’istituto; 

•	 scelte generali della scuola (presenti nel PTOF), in particolare alle 
priorità relative alle competenze trasversali da promuovere e in 
continuo raccordo con le azioni di orientamento; 

•	 diversa natura e tipologia degli indirizzi di studio (licei, istituti tec-
nici e istituti professionali) data anche la varietà del monte ore 
minimo e la possibilità di attuare i percorsi con modalità differenti 
ed integrate; 
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I PCTO possono, infatti, mettere in grado lo studente di acquisire o 
potenziare, in stretto raccordo con i risultati di apprendimento, le 
competenze tipiche dell’indirizzo di studi prescelto e le competenze 
trasversali, per un consapevole orientamento al mondo del lavoro e/o 
alla prosecuzione degli studi nella formazione superiore, anche non 
accademica. Tutte le attività condotte in PCTO, siano esse condotte in 
contesti organizzativi e professionali, in aula, in laboratorio, o in forme 
simulate, devono essere finalizzate principalmente a questo scopo.

Possono prevedere una pluralità di tipologie di collaborazione con 
enti pubblici e privati, anche del terzo settore, nonché con il mondo 
del lavoro (incontro con esperti, visite aziendali, ricerca sul campo, 
simulazione di impresa, project work in e con l’impresa, tirocini, pro-
getti di imprenditorialità, ecc.) in contesti organizzativi diversi, anche 
in filiera o all’estero, in un processo graduale articolato in varie fasi.

Per quanto riguarda le attività svolte presso strutture ospitanti, la 
progettazione segue gli orientamenti della Carta dei diritti e dei dove-
ri degli studenti impegnati nei percorsi.

Fermo restando il vincolo del monte ore minimo di 90 ore nel triennio 
finale per i licei, 150 per gli istituti tecnici e 210 per gli istituti profes-
sionali, l’istituzione scolastica nella sua autonomia può realizzare i 
PCTO anche per un periodo superiore. 

Al fine di assicurare il successo dell’esperienza formativa è opportu-
no che l’istituzione scolastica verifichi preliminarmente che la strut-
tura ospitante eventualmente individuata offra un contesto adatto ad 
ospitare gli studenti e presenti idonee capacità strutturali, tecnologi-
che e organizzative, tali da garantire soprattutto la salvaguardia della 
salute e della sicurezza degli studenti partecipanti alle iniziative in 
programma.

Al riguardo, le scuole verificano l’esistenza presso le strutture ospi-
tanti dei documenti previsti dalla legge (come, ad esempio, il Docu-
mento di Valutazione dei Rischi – DVR) ed eventualmente acquisi-
scono dagli organismi presenti sul territorio (Camere di commercio, 
Associazioni di imprese, Collegi e ordini professionali) evidenze docu-
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mentali da cui risultino i dati e le informazioni relativi all’attività del 
soggetto ospitante.

Risulta di significativa importanza anche la realizzazione dei percorsi 
PCTO in collaborazione con i soggetti operanti nel Terzo Settore, quali 
enti, associazioni e organizzazioni di volontariato, che rappresentano 
una realtà sociale, economica e culturale in continua evoluzione.

Il periodo effettuato in contesti lavorativi nella struttura prescelta ri-
mane sotto la responsabilità di ogni singola istituzione scolastica ed è 
regolato sulla base di apposite convenzioni.

Per assicurare una buona gestione del percorso, è necessario stipu-
lare un accordo esplicito che:

1.	 definisca congiuntamente i traguardi formativi da conseguire;

2.	 assicuri il supporto formativo ed orientativo allo studente;

3.	 preveda un controllo congiunto del percorso, secondo modalità 
condivise di rilevazione e valutazione dei livelli di competenza ef-
fettivamente raggiunti dallo studente

Ai fini della buona riuscita dei percorsi, inoltre, è importante la pre-
senza del docente tutor interno designato dall’istituzione scolastica e 
nel caso di esperienze svolte dagli studenti presso strutture ospitanti, 
del tutor formativo esterno. Le due figure devono assolvere alle se-
guenti funzioni (così come indicato nelle Linee guida sull’Alternanza 
scuola lavoro pubblicate nel mese di Ottobre 2015):

Tutor interno (designato dall’istituzione scolastica)

a)	 elabora, insieme al tutor esterno, il percorso formativo persona-
lizzato che è sottoscritto dalle parti coinvolte (scuola, struttura 
ospitante, studente/soggetti esercenti la potestà genitoriale);

b)	 assiste e guida lo studente nei percorsi e ne verifica, in collabora-
zione con il tutor esterno, il corretto svolgimento;

c)	 gestisce le relazioni con il contesto in cui si sviluppa l’esperienza 
di apprendimento, rapportandosi con il tutor esterno;
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d)	 monitora le attività e affronta le eventuali criticità che dovessero 
emergere dalle stesse;

e)	 osserva, comunica e valorizza gli obiettivi raggiunti e le compe-
tenze progressivamente sviluppate dallo studente;

f)	 promuove l’attività di valutazione sull’efficacia e la coerenza del 
percorso da parte dello studente coinvolto;

g)	 informa gli organi scolastici preposti (Dirigente Scolastico, Dipar-
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timenti, Collegio dei docenti, Comitato Tecnico Scientifico/Comi-
tato Scientifico) ed aggiorna il Consiglio di classe sullo svolgimen-
to dei percorsi, anche ai fini dell’eventuale riallineamento della 
classe;

h)	 assiste il Dirigente Scolastico nella redazione della scheda di 
valutazione sulle strutture con le quali sono state stipulate le 
convenzioni per le attività relative ai percorsi, evidenziandone il 
potenziale formativo e le eventuali difficoltà incontrate nella col-
laborazione

Tutor esterno (selezionato dalla struttura ospitante tra soggetti che 
possono essere anche esterni alla stessa)

a)	 assicura il raccordo tra la struttura ospitante e l’istituzione sco-
lastica

b)	 rappresenta la figura di riferimento dello studente all’interno 
dell’impresa o ente

c)	 collabora con il tutor interno alla progettazione, organizzazione e 
osservazione dell’esperienza dei percorsi; 

d)	 favorisce l’inserimento dello studente nel contesto operativo, lo 
affianca e lo assiste nel percorso; 

e)	 garantisce l’informazione/formazione dello/degli studente/i sui 
rischi specifici aziendali, nel rispetto delle procedure interne; 

f)	 pianifica ed organizza le attività in base al progetto formativo, co-
ordinandosi anche con altre figure professionali presenti nella 
struttura ospitante; 

g)	 coinvolge lo studente nel processo di valutazione dell’esperienza; 

h)	 fornisce all’istituzione scolastica gli elementi concordati per mo-
nitorare le attività dello studente e l’efficacia del processo forma-
tivo

Ai fini della riuscita dei percorsi, tra il tutor interno e il tutor esterno 
è necessario sviluppare un rapporto di forte interazione finalizzato a: 
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1)	 definire le condizioni organizzative e didattiche favorevoli all’ap-
prendimento sia in termini di orientamento che di competenze

2)	 garantire il monitoraggio dello stato di avanzamento del percorso, 
in itinere e nella fase conclusiva, al fine di intervenire tempestiva-
mente su eventuali criticità; 

3)	 verificare il processo di accertamento dell’attività svolta e delle 
competenze acquisite dallo studente; 

4)	 raccogliere elementi che consentano la riproducibilità delle espe-
rienze e la loro capitalizzazione. 

Ogni esperienza, quindi, si conclude con l’osservazione congiun-
ta dell’attività svolta dallo studente da parte del tutor interno e dal 
tutor esterno. Il tutor interno e quello esterno, per la loro funzione, 
devono possedere esperienze, competenze professionali e didattiche 
adeguate per garantire il raggiungimento degli obiettivi previsti dal 
percorso formativo. È opportuno che tali figure siano formate sugli 
aspetti metodologici, didattici, procedurali e contenutistici dell’attività 
dei percorsi, prevedendo un rapporto numerico fra tutor esterno e al-
lievi adeguato a garantire un efficace supporto ai giovani nello svolgi-
mento delle attività di apprendimento, oltre che un’accettabile livello 
di salute e sicurezza per gli studenti. 

La personalizzazione dei percorsi
Per favorire lo sviluppo delle competenze attese, gli studenti, in base 
alle loro attitudini e ai loro stili cognitivi, possono partecipare ai per-
corsi PCTO singolarmente o in gruppi, compatibilmente con le esi-
genze organizzative e con la necessità di garantire pari opportunità di 
formazione.

Qualora l’esperienza sia prevista all’interno di una struttura ospitan-
te, è lasciata alla responsabilità di ogni singola istituzione scolastica 
la scelta di come individuare gli studenti rispetto ad essa. Fermo re-
stando che il PCTO coinvolge tutti gli studenti, le scuole possono de-
cidere di selezionare gli abbinamenti (studenti - struttura ospitante), 
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all’interno di un’unica classe o di più classi, sulla base delle attitudini 
e degli interessi personali dei giovani e tenendo presenti le condizioni 
e i vincoli di contesto.

I percorsi di PCTO sono articolati secondo criteri di gradualità e pro-
gressività che rispettino lo sviluppo personale, culturale e professio-
nale degli allievi in relazione alla loro età e sono dimensionati tenendo 
conto degli obiettivi formativi dei diversi percorsi di studio, nonché sulla 
base delle eventuali capacità di accoglienza dei suddetti soggetti.

Anche per questo, le attività previste dal percorso, in aula e nelle 
eventuali strutture esterne o ospitanti, devono essere condivise non 
solo con i docenti della scuola (e dai responsabili degli eventuali enti 
ospitanti), ma anche con lo studente, che assume così una consape-
volezza e una responsabilità diretta nei confronti del proprio appren-
dimento.

La valutazione degli apprendimenti e 
la certificazione delle competenze
Nei PTCO risultano particolarmente funzionali gli strumenti di ve-
rifica e le modalità di valutazione che permettano l’accertamento di 
processo e di risultato, in piena coerenza con quanto previsto dall’ar-
ticolo 1 del Decreto Legislativo 13 aprile 2017, n.62 (“oggetto della 
valutazione”).

L’attenzione al processo, attraverso l’osservazione strutturata, con-
sente di attribuire valore, nella valutazione finale, anche agli atteg-
giamenti e ai comportamenti dello studente. L’esperienza nei diversi 
contesti operativi, indipendentemente dai contenuti dell’apprendi-
mento, contribuisce, infatti, a promuovere le competenze trasversali 
che sono legate anche agli aspetti caratteriali e motivazionali della 
persona.

Nella realtà operativa delle scuole gli esiti delle esperienze dei PCTO 
risultano accertati in diversi modi. Esistono, tuttavia, modalità strut-
turate e strumenti ricorrenti che possono essere utilizzati, adattandoli 
al percorso svolto (ad esempio rubriche, schede di osservazione, diari 
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di bordo, portfolio digitale, …) in coerenza con le indicazioni contenute 
nel decreto legislativo relativo al Sistema Nazionale di certificazione 
delle competenze e nei successivi provvedimenti attuativi.

Generalmente, le fasi proposte dalle scuole per l’accertamento delle 
competenze sono strettamente correlate alle modalità di progettazio-
ne e risultano normalmente così declinate:

1)	 identificazione delle competenze attese al termine del percorso e 
dei relativi livelli di possesso;

2)	 accertamento delle competenze in ingresso;

3)	 comunicazione efficace agli interessati sugli obiettivi di apprendi-
mento da raggiungere;

4)	 programmazione degli strumenti e azioni di osservazione;

5)	 verifica dei risultati conseguiti nelle fasi intermedie;

6)	 accertamento delle competenze in uscita

Anche in questo caso esistono diversi strumenti da utilizzare con ef-
ficacia, tra cui, ad esempio, i compiti di realtà, le prove esperte e i 
project-work.

In tutti i casi l’accertamento delle competenze in uscita dai percorsi 
deve essere operato entro la data dello scrutinio di ammissione agli 
esami di Stato.

La valutazione finale degli apprendimenti, a conclusione dell’anno 
scolastico, viene attuata dai docenti del Consiglio di classe, tenuto 
conto delle attività di osservazione in itinere svolte dal tutor interno 
(nonché da quello esterno, se previsto), sulla base degli strumenti 
predisposti in fase di progettazione.

I risultati finali della valutazione operata dall’istituzione scolastica 
vengono sintetizzati nella certificazione finale delle competenze ac-
quisite dagli studenti.

La Carta dei Diritti e dei Doveri delle studentesse e degli studenti

La Carta riconosce a ciascuno studente impegnato nei percorsi il di-
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ritto di:

a)	 fruire di un ambiente di apprendimento favorevole alla crescita 
della persona e ad una formazione qualificata, coerente con l’indi-
rizzo di studio seguito, che rispetti e valorizzi l’identità di ciascuno;

b)	 conoscere e condividere preventivamente le finalità formative del 
progetto e del percorso formativo personalizzato, in modo da ac-
quisire una consapevolezza e una responsabilità di-retta nei con-
fronti del proprio apprendimento;

c)	 essere informati, insieme alla componente genitoriale, sulle atti-
vità previste dal percorso, in aula e/o in ambienti esterni, anche 
per conoscere gli obblighi che derivano dall’attività in contesto la-
vorativo;

d)	 realizzare esperienze in ambienti di apprendimento idonei anche 
in relazione agli aspetti di tutela della salute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, ricevendo al riguardo dall’istituzione scolastica una 
formazione generale e dall’eventuale struttura ospitante una for-
mazione specifica, con la garanzia della sorveglianza sanitaria e 
dell’assicurazione antinfortunistica e per responsabilità civile ver-
so terzi;

e)	 rapportarsi con i referenti individuati dall’istituzione scolastica e 
dagli eventuali organismi esterni alla stessa (tutor), prendendo vi-
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sione e sottoscrivendo le relazioni dagli stessi predisposte;

f)	 vedersi riconosciuti i risultati di apprendimento conseguiti, in ter-
mini di competenze, abilità e conoscenze, anche trasversali, rela-
tivi al percorso formativo seguito;

g)	 esprimere una valutazione sull’efficacia e sulla coerenza del per-
corso rispetto al proprio in-dirizzo di studi, utilizzando gli stru-
menti allo scopo predisposti dall’istituzione scolastica

La Carta prevede, inoltre, una serie di doveri a carico degli studenti, 
attraverso l’assunzione dei seguenti impegni:

a)	 rispetto delle regole di comportamento, funzionali e organizzative 
dell’eventuale struttura presso la quale si svolge il percorso o il 
periodo di apprendimento in ambiente lavorativo, nonché del re-
golamento dell’istituto di appartenenza;

b)	 garanzia dell’effettiva frequenza delle attività formative, secondo 
le indicazioni del tutor scolastico e dell’eventuale tutor formativo 
esterno;

c)	 rispetto delle norme di igiene, salute e sicurezza nei luoghi di la-
voro;

d)	 riservatezza relativamente ai dati, informazioni e conoscenze ac-
quisiti durante lo svolgimento dell’esperienza;

e)	 relazione finale sull’esperienza svolta con le modalità individuate.

In caso di eventuali infrazioni degli obblighi e dei doveri sopracitati, 
gli studenti possono risultare destinatari di provvedimenti disciplina-
ri emessi dall’Istituzione scolastica di appartenenza in ottemperanza 
a quanto previsto dallo Statuto delle studentesse e degli studenti, ai 
sensi del D.P.R. n. 249/1998 e successive modifiche e integrazioni, 
nonché dal regolamento di Istituto.

La Carta pone, infine, una norma di salvaguardia dei diritti degli stu-
denti, prevedendo che i reclami relativi alle violazioni sulla gestione 

75



dei PCTO possono essere presentati ad apposita Commissione terri-
toriale istituita presso l’Ufficio Scolastico Regionale competente la cui 
composizione, i compiti e le procedure di funzionamento sono disci-
plinati puntualmente dalla Carta.

Per la piena realizzazione dei diritti e dei doveri degli studenti, 
nell’ambito dei PCTO, occorre una sinergia tra tutor interno, even-
tuale tutor esterno e studente, con la chiara definizione dei ruoli che i 
tutor svolgono durante il percorso, dei requisiti degli stessi necessari 
in termini di competenze professionali, anche con particolare riguar-
do e capacità comunicative e relazionali, e del sistema di re-lazioni 
intercorrente tra i tutor e lo studente.

Le misure di tutela della salute e 
sicurezza degli studenti frequentanti i 
percorsi
In tema di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, l’arti-
colo 2, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 9 Aprile 2008, n. 
8124 stabilisce l’equiparazione allo status di lavoratori per gli studenti 
che fanno uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti 
chimici, fisici e biologi-ci e apparecchiature fornite di videoterminali 
durante le normali attività didattiche. Detta equiparazione si estende, 
secondo la norma, agli studenti beneficiari delle iniziative promosse 
al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di 
agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro.

La Carta dei diritti e dei doveri degli studenti sopra richiamata, dedica 
i primi 5 commi dell’articolo 5 alla disciplina di tale importante aspetto 
che, oltre a rappresentare una garanzia per gli studenti impegnati nei 
percorsi, costituisce un elemento di progresso dell’intera comunità 
scolastica, verso una cultura della sicurezza destinata a costituire un 
bagaglio utile per qualunque ambiente si abbia modo di frequentare.

In particolare, i PCTO possono portare gli studenti a svolgere le loro 
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esperienze in ambienti di apprendimento diversi dalle aule scolasti-
che, presso strutture ospitanti di varie tipologie con le quali la scuo-
la progetta i percorsi e stipula apposite convenzioni. In simili ipotesi, 
nonostante la specifica finalità didattica e formativa e la limitata pre-
senza ed esposizione ai rischi, gli studenti acquisiscono lo status di 
lavoratori e, quindi, sono soggetti, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera a), del d.lgs. 81/2008, agli adempimenti previsti in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, che si tradu-
cono, in sintesi, nelle seguenti previsioni:

1)	 formazione alla tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;

2)	 sorveglianza sanitaria;

3)	 dotazione di dispositivi di protezione individuali

Nello specifico, l’istituzione scolastica è tenuta a verificare le con-
dizioni di sicurezza connesse all’organizzazione dei PCTO presso le 
strutture ospitanti e ad assicurare le relative misure di prevenzione 
e di gestione, garantendo i presupposti perché gli studenti siano il 
più possibile tutelati sul versante oggettivo, attraverso la selezione 
di strutture ospitanti “sicure”, e sul versante “soggettivo”, tramite 
la formazione e la protezione degli allievi dai rischi. A tal fine, ri-
mangono valide le indicazioni fornite congiuntamente dall’INAIL e 
da questo Ministero nel Manuale “Gestione del sistema sicurezza e 
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cultura della prevenzione nella scuola”, già richiamate nella Guida 
operativa per la scuola.

Per gli studenti frequentanti i PCTO è prevista una formazione di dif-
ferente livello, in ragione delle modalità realizzative dei percorsi. La 
normativa di riferimento è costituita, dalla Carta dei diritti e dei dove-
ri, la cui emanazione è stata disposta dall’articolo 1, comma 37, della 
Legge 107/2015 (Buona Scuola) per l’attuazione del sistema dell’al-
ternanza scuola lavoro, e che si rende ora applicabile ai PCTO, preve-
dendo che gli studenti ricevano:

•	 la formazione generale preventiva in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

•	 la formazione specifica all’ingresso nella eventuale struttura 
ospitante

78



Gli studenti impegnati nei percorsi hanno diritto all’erogazione pre-
ventiva, da parte dell’istituzione scolastica, di una formazione gene-
rale in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro, nelle modalità disciplinate dall’accordo previsto al comma 2 
dell’articolo 37 del d.lgs. 81/2008.

La formazione generale è integrata dalla formazione specifica che 
gli studenti ricevono all’ingresso nella struttura ospitante e a cura 
di quest’ultima, con possibilità di regolare, nella convenzione tra 
quest’ultima e l’istituzione scolastica, il soggetto a carico del qua-
le gravano gli eventuali oneri conseguenti. Sempre in tal senso, 
per tale formazione possono essere stipulati dagli Uffici Scola-
stici Regionali appositi accordi territoriali con i soggetti e gli enti 
competenti ad erogare tale formazione (INAIL, Organismi paritetici 
previsti nell’accordo Stato-regioni del 21 dicembre 2011, n. 221, 
ecc.) oppure può esser fatto ricorso a percorsi formativi in moda-
lità e-learning.

Nel caso in cui i PCTO prevedano la presenza degli studenti presso 
una struttura ospitante, potrebbe rendersi necessaria la sorveglian-
za sanitaria, secondo le regole dell’articolo 41 del d.lgs. 81/2008 e 
il rischio a cui è sottoposta l’attività degli studenti all’interno della 
struttura ospitante. Tale sorveglianza viene posta, secondo il decreto 
interministeriale 195/2017, a cura delle aziende sanitarie locali, fatta 
salva la possibilità di regolare, nella convenzione tra queste ultime e 
l’istituzione scolastica, il soggetto a carico del quale gravano gli even-
tuali oneri ad essa conseguenti.

Sempre nel caso di presenza degli studenti presso le strutture ospi-
tanti, l’articolo 5 del decreto 195/2017, al fine di garantire la salute e 
la sicurezza degli studenti partecipanti, considerata la specifica fina-
lità didattica e formativa dei percorsi, prevede che il numero di stu-
denti ammessi in una struttura è determinato in funzione delle effet-
tive capacità strutturali, tecnologiche e organizzative della struttura 
ospitante e in ragione della richiamata tipologia di rischio, con una 
proporzione numerica studenti/tutor della struttura ospitante:

a)	 non superiore al rapporto di 5 a 1 per attività a rischio alto;
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b)	 non superiore al rapporto di 8 a 1 per attività a rischio medio;

c)	 non superiore al rapporto di 12 a 1 per attività a rischio basso

Il dirigente scolastico avrà cura, quindi, di verificare che l’ambiente 
di apprendimento sia consono al numero degli alunni ammessi nella 
struttura e adeguato alle effettive capacità richieste.

Gli aspetti assicurativi
Sui profili assicurativi legati alle esperienze degli studenti nei PCTO, la 
Carta dei diritti e dei doveri degli studenti dedica uno spazio nel comma 
6 dell’articolo 528, disponendo che gli studenti coinvolti nella tipologia 
di percorsi in esame devono godere di una duplice copertura assicura-
tiva, senza oneri a carico degli stessi e delle loro famiglie, per:

•	 infortuni e malattie professionali, presso I’INAIL – l’Istituto Nazio-
nale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro;

•	 Responsabilità civile verso terzi, presso qualsiasi compagnia as-
sicurativa

In linea generale, gli studenti delle scuole o istituti di istruzione di 
qualsiasi ordine e grado, anche non statali, comprese le Universi-
tà, godono di una copertura assicurativa antinfortunistica obbliga-
toria presso l’INAIL, in presenza dei requisiti oggettivi e soggettivi 
previsti dall’articolo 1, n. 28, e dall’articolo 4, n. 5, del D.P.R. 30 
giugno 1965, n. 1124 (Testo Unico delle disposizioni per l’assicura-
zione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali).

I percorsi e l’esame di Stato
Il comma 5 dell’articolo 8 dell’Ordinanza Ministeriale 205/2019 preve-
de che i PCTO concorrono alla valutazione delle discipline alle quali 
tali percorsi afferiscono e a quella del comportamento e contribuisco-
no alla definizione del credito scolastico.
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Per quanto concerne il colloquio, l’art. 17 del decreto 62/2017, peral-
tro ripreso nell’art. 2 del decreto ministeriale 37/2019 e nell’art. 19 
dell’OM 205/2019, prevede che una sezione di tale prova d’esame vada 
dedicata all’illustrazione, da parte del candidato, delle esperienze vis-
sute durante i percorsi, con modalità da lui stesso prescelte (relazio-
ne, elaborati multimediali etc.). rientrando a pieno titolo nella deter-
minazione del punteggio del colloquio, con la conseguente ricaduta 
sul punteggio complessivo.

Il DM 37/2019 esplicita chiaramente questo aspetto, perché prevede 
che, nella relazione e/o nell’elaborato, il candidato, oltre a illustrare 
natura e caratteristiche delle attività svolte e a correlar-le alle com-
petenze specifiche e trasversali acquisite, sviluppa una riflessione in 
un’ottica orientativa sulla significatività e sulla ricaduta di tali attività, 
sulle opportunità di studio e/o di lavoro post-diploma.

Al fine di agevolare il lavoro delle commissioni d’esame, il Consi-
glio di classe, nella redazione del documento finale (“documento 
del 15 maggio”) illustra e descrive le attività svolte nell’ambito dei 
PCTO, allegando eventuali atti e certificazioni relative a tali percor-
si (cfr. art. 14 del DM 37/2019 e art. 6 OM 205/2019). Le commissio-
ni, pertanto, terranno conto dei contenuti del documento finale, sia 
nella conduzione del colloquio, sia, per gli indirizzi dell’istruzione 
professionale, nella predisposizione della seconda parte della se-
conda prova scritta.
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